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Capitolo 1 PRESCRIZIONI TECNICHE OPERE EDILI  

 

Titolo 1.1 QUALITA’, PROVENIENZA E NORME DI ACCETTAZIONE DEI 

MATERIALI, DEI MANUFATTI E DELLE FORNITURE IN GENERE  

 

PREMESSA 

Tutte le prescrizioni a leggi, decreti istruzioni, norme, norme UNI, norme UNI-EN, regolamenti, ecc. 

contenute nel presente capitolato speciale d’appalto risultano aggiornate alla data della compilazione 

del presente documento. La ditta appaltatrice è tuttavia tenuta al rispetto di quanto in vigore al 

momento dell’affidamento dell’appalto. 

La ditta appaltatrice è tenuta al rispetto delle caratteristiche chimiche, fisiche e meccaniche dei 

materiali/prodotti previsti dal progetto, delle modalità di stoccaggio, della corretta messa in opera, della 

compatibilità con le altre lavorazioni previste dal progetto e della conservazione degli stessi fino al 

termine dell’appalto. Qualora la stazione appaltante decida di utilizzare materiali/prodotti diversi da 

quelli previsti, dovrà essere fornita alla Direzione dei Lavori, con anticipo minimo di 30 giorni lavorativi, 

tutta la documentazione tecnica per consentire una valutazione comparata: solo a seguito 

dell’approvazione si potrà dar corso alla messa in opera. In tutti i casi ciascun materiale/prodotto dovrà 

essere corredato dalla documentazione tecnica contenente le caratteristiche tecniche e le certificazioni 

di prodotto. 

Nel redigere il progetto esecutivo, in particolare per la scelta dei materiali che devono comunque essere 

di ottima qualità e fattura, si è fatto riferimento a standard qualitativi elevati. 

 

La presente descrizione delle opere, relative alla costruzione in oggetto, ha inoltre lo scopo di 

individuare, illustrare e fissare tutti gli elementi che compongono l’intervento. 

Essa inoltre deve intendersi comprensiva di quanto risulti tuttavia necessario per dare le opere ultimate 

nel loro complesso, pur non essendo specificato nella descrizione delle singole opere, né sulle tavole di 

progetto. 

In particolare tutte le opere e forniture si intendono comprensive, di ogni e qualsiasi onere, (materiale, 

mano d’opera, mezzi d’opera, assistenza, etc.), necessario a dare le medesime opere o forniture, 

complete, posate e funzionanti a perfetta regola d’arte. Tutte le lavorazioni sono da intendersi complete 

di tutte le opere provvisionali ed accorgimenti necessari per il rispetto della sicurezza. 

Su eventuali divergenze fra le tavole di progetto e la descrizione delle opere deciderà il Direttore dei 

Lavori in base alle esigenze tecniche ed estetiche del lavoro. I materiali da impiegare debbono essere di 

prima qualità, rispondenti a tutte le norme stabilite per la loro accettazione, dai decreti ministeriali, 
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dalle disposizioni vigenti in materia, dovranno inoltre conformarsi ai campioni, ai disegni o modelli 

indicati, e comunque preventivamente approvati dalla Direzione dei Lavori o dalla Committenza. Per 

tutti i materiali, a semplice richiesta della Direzione dei Lavori e del Committente, l’Impresa Appaltatrice 

è tenuta a far eseguire prove ed analisi di laboratorio, qualora si ravvisasse questa necessità, per la loro 

accettazione. L’Appaltatore dovrà attenersi ai disegni di progetto ed alle prescrizioni contenute nelle 

descrizioni particolareggiate riportate, con l’avvertenza che, per quanto non detto e specificato nella 

descrizione seguente, valgono i particolari sui disegni e le relative prescrizioni che la Direzione dei 

Lavori darà all’atto dell’esecuzione. Gli impianti devono essere realizzati a regola d'arte. Sono da 

considerare eseguiti a regola d'arte gli impianti realizzati sulla base delle norme del Comitato 

Elettrotecnico Italiano (CEI). 

L’Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente a tutte le condizioni e prescrizioni contenute nel presente 

Capitolato Speciale d'Appalto e alle indicazioni che riceverà dalla Direzione dei Lavori ogni qualvolta se 

ne presenterà la necessità. 

 

Articolo 1.1.1 Allestimento di cantiere 

L’intera area adibita a cantiere dovrà essere delimitata con adeguata e solida recinzione, e nel caso, con 

l'individuazione del punto di accesso dotato di cancello carraio. Occorrerà inoltre individuare una zona di 

sosta automezzi e deposito materiali e installare adeguata segnaletica di cantiere con cartello indicatore 

con tutti i dati necessari. Allestire e mantenere in efficienza per tutta la durata del cantiere una baracca 

per tecnici e operai e servizio igienico aerato e riscaldato, compresi tutti gli allacciamenti ed altre opere 

provvisionali. L’intervento è da considerarsi comprensivo di ogni onere derivante dalla natura del 

terreno e dalle caratteristiche dell’edificio su cui si interviene. A lavori ultimati si dovrà provvedere al 

ripristino dello stato dei luoghi. 

 

Articolo 1.1.2 Esecuzione dei lavori 

Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione dei 

Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal Capitolato 

Speciale d'Appalto e dal progetto. 

L'esecuzione dei lavori dovrà essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori o con 

le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate ad 

altre imprese. 

L'Impresa aggiudicataria sarà ritenuta pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto 

proprio e dei propri dipendenti, alle opere dell'edificio e a terzi. 

Salvo preventive prescrizioni della Stazione Appaltante, l'Appaltatore ha facoltà di svolgere l'esecuzione 

dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 

La Direzione dei Lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salva la 
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facoltà dell'Impresa aggiudicataria di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti. 

Le eventuali lavorazioni da eseguirsi nelle giornate festive ed in orario notturno saranno svolte senza 

alcun onere aggiuntivo per l’Amministrazione, in quanto già considerate e compensate nella 

quantificazione economica di progetto. L’impresa dovrà garantire l’adozione delle necessarie cautele di 

sicurezza ed igiene per consentire la continuità di esercizio dei locali e delle attività svolte nella struttura 

e, in particolare, delle aree e dei locali limitrofi a quelle interessate dai lavori per ogni singola fase. 

 

Articolo 1.1.3 Verifiche e prove in corso d'opera degli impianti 

Durante il corso dei lavori, alla Stazione Appaltante è riservata la facoltà di eseguire verifiche e prove 

preliminari sugli impianti o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora non 

fossero rispettate le condizioni del Capitolato Speciale d'Appalto. 

Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli 

stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi ecc.), 

nonché in prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che potrà essere utile al 

cennato scopo. 

Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale. 

 

Articolo 1.1.4 Direzione e vigilanza dei lavori 

La Direzione dei Lavori, designata dall'Ente Committente, è l'organo attraverso il quale si svolgono i 

rapporti fra Appaltatore ed Ente Appaltante: ad essa competono le disposizioni per lo svolgimento dei 

lavori, per l'interpretazione e l'integrazione, in fase esecutiva, degli elaborati progettuali e per 

l'applicazione delle norme contrattuali. 

In corso d'opera, a suo insindacabile giudizio, la Direzione dei Lavori detterà qualsiasi ordine, ulteriore 

precisazione od indicazione, al fine di guidare ad una costante, puntuale e precisa lettura del progetto 

stesso e garantire la perfetta realizzazione dell'opera. Qualora risulti che le opere e le forniture non 

sono effettuate a termini di contratto o secondo le regole dell'arte, la Direzione dei Lavori ordinerà 

all'Appaltatore i provvedimenti atti e necessari per eliminare le irregolarità. 

La Direzione dei Lavori darà infine le disposizioni necessarie per la esecuzione delle opere che 

implichino limitazioni alla viabilità, al deflusso delle acque od altre specifiche e particolari. 

L'Assuntore non potrà rifiutarsi di dare immediata esecuzione alle disposizioni ed agli ordini della 

Direzione, anche nel caso riguardino le modalità di esecuzione dei lavori, il rifiuto o la sostituzione di 

materiali, fatta salva la facoltà di esporre le proprie osservazioni. 

Alcuna variante od aggiunta nell'esecuzione dei lavori e delle forniture sarà ammessa o riconosciuta se 

non risulterà prima sottoposta alla Direzione dei Lavori. 

Il Direttore Tecnico del Cantiere è designato dall'Appaltatore e ne è il rappresentante responsabile della 

direzione delle opere e delle modalità esecutive delle stesse, della organizzazione del cantiere e delle 
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maestranze, nonché dell'applicazione delle norme antinfortunistiche, anche in attuazione dell'art. 2087 

del Codice Civile, se a ciò delegato dall'Appaltatore. 

 

Articolo 1.1.5 Valutazione e contabilità dei lavori 

La Direzione dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, valuterà lo stato di avanzamento dei lavori 

determinandone la percentuale di avanzamento e procedendo, di conseguenza, alla relativa liquidazione 

per i pagamenti. 

La contabilità dei lavori verrà tenuta secondo le norme del regolamento per la direzione, contabilità e il 

collaudo delle opere dello Stato vigenti al momento della stipula del contratto di affidamento. 

In particolare le opere in oggetto saranno contabilizzate come segue: 

- nel caso di gara esperita con offerta con unico ribasso l'importo di ciascuno Stato di Avanzamento dei 

Lavori deve essere calcolato moltiplicando le aliquote d'incidenza di ciascun Corpo d'Opera, riportate nel 

Capitolato, per le percentuali di avanzamento dei Corpi d'Opera realizzati e per il prezzo globale offerto 

dall'appaltatore. All'importo così calcolato viene aggiunta la percentuale dell'importo degli oneri della 

sicurezza corrispondente all'avanzamento dei lavori. 

- nel caso di gara esperita con offerta a prezzi unitari, l'importo di ciascuno Stato di Avanzamento dei 

Lavori deve essere calcolato moltiplicando le aliquote d'incidenza di ciascun Corpo d'Opera, rilevate dal 

Capitolato, per l'importo dei lavori a corpo offerto dall'appaltatore nella lista e per le percentuali di 

Corpo d'Opera realizzate. All'importo così calcolato viene aggiunta la percentuale dell'importo degli 

oneri della sicurezza corrispondente all'avanzamento dei lavori. 

L'Appaltatore sarà comunque tenuto ad eseguire tutte le prestazioni, le forniture ed i lavori in genere 

necessari, anche se non espressamente precisati e definiti, per dare l'opera completa, ultimata per 

quanto previsto, in ogni sua parte, a perfetta regola d'arte, nelle forme e dimensioni previste dal 

disegno di progetto e secondo le indicazioni e gli ordini della Direzione dei Lavori. 

 

Articolo 1.1.6 Variazioni, modificazioni, sostituzioni tipologiche, aggiornamenti 

tecnologici di elementi o categorie di opere progettate 

Al fine di adeguare elementi o categorie di opere progettate a sopravvenute innovazioni, introdurre 

nuove tecnologie, trovare il riscontro di forniture nelle disponibilità di mercato etc., la Direzione dei 

Lavori a suo insindacabile seppur motivato giudizio, potrà ordinare od accettare variazioni, 

modificazioni, sostituzioni di elementi o categorie di opere progettate; tali operazioni non dovranno 

comunque assolutamente pregiudicare la qualità delle opere previste bensì essere portatrici di 

dimostrabili miglioramenti. 

Variazioni potranno essere altresì apportate ove deciso (per le tecniche operative) dal Coordinatore per 

l’Esecuzione dell’Opera a norma del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. L’Appaltatore, da parte sua, 

durante l’esecuzione delle opere, non può introdurre variazioni al progetto senza averne ricevuta 
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autorizzazione dalla Stazione Appaltante ovvero della Direzione Lavori. Ogni contravvenzione a questa 

disposizione sarà a completo rischio e pericolo dell’Appaltatore stesso, che dovrà rimuovere e/o 

demolire le opere eseguite qualora la Stazione Appaltante o la D.L. non credano di accettarle; in caso di 

accettazione l’Appaltatore, senza alcun aumento di prezzo dell’appalto, sarà obbligato all’esecuzione 

delle eventuali opere accessorie e complementari, che gli siano richieste perché i lavori eseguiti 

corrispondano alle prescrizioni contrattuali. 

L’appaltatore dovrà rispettare le disposizioni contenute nel presente Capitolato assumendone la 

conseguente responsabilità; a tal fine, qualora ritenesse opportune delle varianti costruttive, purché 

non siano onerose per l'ente appaltante o che non danneggino la qualità dell’opera finita e non 

pregiudichino l’ammissibilità alle tariffe incentivanti previste dal D.M. 05/05/2011 e s.m.i e dal GSE, ne 

fornirà tempestiva proposta sottoscritta da Professionista di propria fiducia. 

L’Appaltatore provvederà ad inoltrare la richiesta e solo in seguito all’accettazione della richiesta di 

variante la Direzione dei Lavori renderà eseguibile le varianti: in caso di disaccordo prevarrà 

l’interpretazione più favorevole all’Ente Appaltante e comunque il giudizio della Direzione dei Lavori. 

 

Articolo 1.1.7 Quantitativi e qualità dei materiali forniti dall'appaltatore 

I materiali forniti dall'Appaltatore debbono essere conformi a quanto indicato nelle relative specifiche 

fornite nel Capitolato dal Committente e comunque vanno sottoposti all’approvazione della Direzione dei 

Lavori. 

I materiali non contemplati nelle corrispondenti specifiche debbono essere preventivamente sottoposti 

alla approvazione della Direzione dei Lavori e debbono essere presentati, qualora preventivamente 

richiesti, i certificati di collaudo delle Ditte costruttrici e/o i certificati di idoneità, rilasciati da Istituti 

autorizzati, comprovanti la qualità dei materiali impiegati. Nel caso che i campioni dei materiali o i 

materiali stessi vengano rifiutati dalla Direzione dei Lavori, l'Appaltatore è tenuto all’allontanamento dal 

cantiere degli stessi ed alla loro immediata sostituzione, senza alcun diritto a maggiori riconoscimenti 

economici od a dilazioni nel termine di consegna. 

L'utilizzo e l’impiego di materiali non approvati dalla Direzione dei Lavori o in difformità alle specifiche, 

alle norme del produttore o a modalità di riconosciuta buona tecnica nell’esecuzione delle opere, 

comporta la riesecuzione delle opere stesse a totale onere dell’Appaltatore. 

Tutti i materiali e le opere debbono comunque essere rispondenti alle caratteristiche richieste per gli 

stessi dalle norme tecniche in vigore (UNI, CTI, ISPESL, CEI, VV.F., Ministero della Sanità, etc.), ovvero 

debbono sottostare alle prescrizioni fatte dagli Enti sopraelencati. 

 

Articolo 1.1.8 Materiali e componenti di riserva 

Dovrà essere fornita dall’Appaltatore una sufficiente quantità di materiali di riserva per quei componenti 

che necessitano un eventuale ricambio periodico onde garantire la possibile sostituzione o integrazione 
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in tempi successivi. Nessun compenso sarà dovuto all’Appaltatore per quanto sopra, poiché del relativo 

onere si è già tenuto conto nella determinazione del costo della fornitura. 

 

Articolo 1.1.9 Prescrizioni generali e particolari modalità di esecuzione inerenti 

le varie categorie di opere 

Per quanto concerne le prescrizioni di carattere generale e particolare delle opere che debbano essere 

eseguite, delle modalità di esecuzione, delle particolarità tecniche e tecnologiche ed impiantistiche, si fa 

riferimento alle allegate specifiche tecniche. 
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Titolo 1.2 QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI  

Paragrafo 1.2.1 Materiali in genere 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con 

materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle 

località che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei 

Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 

I prodotti da costruzioni disponibili sul mercato devono fare riferimento al REGOLAMENTO UE 305/2011 

ai fini dell'individuazione dei requisiti e prestazioni. 

Ogni prodotto coperto da normativa armonizzata deve essere accompagnato da Dichiarazione di 

Prestazione (DoP) la quale contiene le informazioni sull’impiego previsto, le caratteristiche essenziali 

pertinenti l’impiego previsto, le performance di almeno una delle caratteristiche essenziali. 

Pertanto per i prodotti industriali la rispondenza a questo Capitolato Speciale può risultare dal confronto 

con la dichiarazione di prestazione. 

Articolo 1.2.1.1 Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, 

gesso 

1. L’acqua per l’impasto con leganti idraulici (UNI EN 1008) dovrà essere dolce, limpida, priva di 

sostanze organiche o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e 

non essere aggressiva per il conglomerato risultante. In caso di necessità, dovrà essere trattata per 

ottenere il grado di purezza richiesto per l’intervento da eseguire. In taluni casi dovrà essere, altresì, 

additivata per evitare l’instaurarsi di reazioni chimico – fisiche che potrebbero causare la produzione di 

sostanze pericolose. 

2. Le calci aeree devono rispondere ai requisiti di cui al RD n. 2231 del 16 novembre 1939, “Norme per 

l’accettazione delle calci” e ai requisiti di cui alla norma UNI 459 (“Calci da costruzione”). 

3. Le calci idrauliche, oltre che ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 1939, n. 2231 e a 

quelli della norma UNI 459, devono rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 1965, 

n. 595 “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici” ed ai requisiti di accettazione contenuti 

nel DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati 

cementizi e delle calci idrauliche” e s.m. ed i. Le calci idrauliche devono essere fornite o in sacchi 

sigillati o in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola, che non possono essere aperti senza 

lacerazione, o alla rinfusa. Per ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della 

legge 595/1965. 

4. I cementi da impiegare in qualsiasi lavoro devono rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella 

legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 3 giugno 1968 (“Nuove norme sui requisiti di accettazione e 

modalità di prova dei cementi”) e successive modifiche e integrazioni (DM 20 novembre 1984 e DM 13 

settembre 1993). Tutti i cementi devono essere, altresì, conformi al DM n. 314 emanato dal Ministero 
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dell’industria in data 12 luglio 1999 (che ha sostituito il DM n. 126 del 9 marzo 1988 con l’allegato 

“Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi” dell’ICITE - CNR) ed in 

vigore dal 12 marzo 2000, che stabilisce le nuove regole per l’attestazione di conformità per i cementi 

immessi sul mercato nazionale e per i cementi destinati ad essere impiegati nelle opere in conglomerato 

normale, armato e precompresso. I requisiti da soddisfare devono essere quelli previsti dalla norma UNI 

EN 197-2007 “Cemento. Composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi comuni”. 

Gli agglomerati cementizi, oltre a soddisfare i requisiti di cui alla legge 595/1965, devono rispondere 

alle prescrizioni di cui al summenzionato DM del 31 agosto 1972 e s.m. ed i. 

I cementi e gli agglomeranti cementizi devono essere forniti o in sacchi sigillati o in imballaggi speciali a 

chiusura automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacerazione, o alla rinfusa. Per 

ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della legge 595/1965. 

I cementi e gli agglomerati cementizi devono essere in ogni caso conservati in magazzini coperti, ben 

ventilati e riparati dall’umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell’impiego. 

5. Le pozzolane devono essere ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze 

eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza devono rispondere a tutti i requisiti prescritti 

dal RD 16 novembre 1939, n. 2230. 

6. Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non 

lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza 

parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati 

dall’umidità e da agenti degradanti. 

7. L’uso del gesso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione Lavori. Per l’accettazione 

valgono i criteri generali dell’art. 3 (Materiali in genere) e la norma UNI 5371 (“Pietra da gesso per la 

fabbricazione di leganti. Classificazione, prescrizioni e prove”). 

 

Articolo 1.2.1.2 Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 

1. Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione 

di materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea 

armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055-

1. Il sistema di attestazione della conformità di tali aggregati, ai sensi del DPR 246 1993 è indicato nel 

DM 17 gennaio 2018 “Norme tecniche per le costruzioni” emesso ai sensi delle leggi 5 novembre 1971, 

n. 1086, e 2 febbraio 1974, n.64, così come riunite nel Testo Unico per l’Edilizia di cui al DPR 6 giugno 

2001, n. 380, e dell’art. 5 del DL 28 maggio 2004, n. 136, convertito in legge, con modificazioni, 

dall’art. 1 della legge 27 luglio 2004, n. 186 e ss. mm. ii. (d’ora in poi DM 17 gennaio 2018). 

2. È consentito l’uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla Tab. 11.2.III 

contenuta sempre nel summenzionato art. 11.2.9.2., a condizione che la miscela di calcestruzzo 

confezionata con aggregati riciclati, venga preliminarmente qualificata e documentata attraverso idonee 
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prove di laboratorio. 

Per tali aggregati, le prove di controllo di produzione in fabbrica di cui ai prospetti H1, H2 ed H3 

dell’annesso ZA della norma europea armonizzata UNI EN 12620, per le parti rilevanti, devono essere 

effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, comunque, negli impianti di riciclo, per ogni 

giorno di produzione. 

Nelle prescrizioni di progetto si potrà fare utile riferimento alle norme UNI 8520-1:2015 e UNI 8520-

2:2015 al fine di individuare i requisiti chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli aggregati 

naturali, che gli aggregati riciclati devono rispettare, in funzione della destinazione finale del 

calcestruzzo e delle sue proprietà prestazionali (meccaniche, di durabilità e pericolosità ambientale, 

ecc.), nonché quantità percentuali massime di impiego per gli aggregati di riciclo, o classi di resistenza 

del calcestruzzo, ridotte rispetto a quanto previsto nella tabella sopra esposta. 

Per quanto riguarda gli eventuali controlli di accettazione da effettuarsi a cura del Direttore dei Lavori, 

questi sono finalizzati almeno alla determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella Tab. 

11.2.IV del menzionato art. 11.2.9.2. I metodi di prova da utilizzarsi sono quelli indicati nelle Norme 

Europee Armonizzate citate, in relazione a ciascuna caratteristica. 

3. Le sabbie, naturali o artificiali, da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi devono: 

– essere ben assortite in grossezza; 

– essere costituite da grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa; 

– avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso (soprattutto per malte a base di cemento); 

– essere tali da non reagire chimicamente con la calce e con gli alcali del cemento, per evitare 

rigonfiamenti e quindi fessurazioni, macchie superficiali; 

– essere scricchiolanti alla mano; 

– non lasciare traccia di sporco; 

– essere lavate con acqua dolce anche più volte, se necessario, per eliminare materie nocive e sostanze 

eterogenee; 

– avere una perdita in peso non superiore al 2% se sottoposte alla prova di decantazione in acqua. 

4. La ghiaia da impiegare nelle malte e nei conglomerati cementizi deve essere: 

– costituita da elementi puliti di materiale calcareo o siliceo; 

– ben assortita; 

– priva di parti friabili; 

– lavata con acqua dolce, se necessario per eliminare materie nocive. 

Il pietrisco, utilizzato in alternativa alla ghiaia, deve essere ottenuto dalla frantumazione di roccia 

compatta , durissima silicea o calcarea, ad alta resistenza meccanica. 

Le dimensioni dei granuli delle ghiaie e del pietrisco per conglomerati cementizi sono prescritte dalla 

direzione lavori in base alla destinazione d’uso e alle modalità di applicazione. In ogni caso le 

dimensioni massime devono essere commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria del 

getto ed all’ingombro delle armature. 
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Nel dettaglio gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono essere di dimensioni tali da: 

– passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 5 cm se utilizzati per lavori di 

fondazione/elevazione, muri di sostegno, rivestimenti di scarpata, ecc… 

– passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 4 cm se utilizzati per volti di getto; 

– passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 3 cm se utilizzati per cappe di volti, 

lavori in cemento armato, lavori a parete sottile. 

In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono essere tali da 

non passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 1 cm. 

5. Sabbia, ghiaia e pietrisco sono in genere forniti allo stato sciolto e sono misurati o a metro cubo di 

materiale assestato sugli automezzi per forniture o a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di 

m³, nel caso in cui occorrono solo minimi quantitativi. 

6. Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, devono essere a grana 

compatta e monde da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, 

interclusioni di sostanze estranee; devono avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire 

una resistenza proporzionata alla entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una 

efficace adesività alle malte. Sono escluse, salvo specifiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale 

tutte quelle che potrebbero subire alterazioni per l’azione degli agenti atmosferici o dell’acqua corrente. 

7. Gli additivi per impasti cementizi devono essere conformi alla norma UNI 10765 (Additivi per impasti 

cementizi – Additivi multifunzionali per calcestruzzo – Definizioni, requisiti e criteri di conformità). Per le 

modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare 

l’attestazione di conformità alle norme secondo i criteri di cui all’art. 3 del presente Capitolato Speciale. 

 

Articolo 1.2.1.3 Calcestruzzo 

Il calcestruzzo è classificato in base alla resistenza a compressione, espressa come resistenza 

caratteristica Rck oppure fck. 

La resistenza caratteristica Rck viene determinata sulla base dei valori ottenuti da prove a compressione 

a 28 giorni su cubi di 150 mm di lato; la resistenza caratteristica fck viene determinata sulla base dei 

valori ottenuti da prove a compressione a 28 giorni su cilindri di 150 mm di diametro e 300 mm 

d’altezza; i valori espressi in N/mmq elencati nella tabella seguente risultano compresi in uno dei 

seguenti campi: 

 calcestruzzo non strutturale:8/10- 12/15 

 calcestruzzo ordinario:16/20 - 45/55 

 calcestruzzo ad alte prestazioni:50/60 - 60/75 

 calcestruzzo ad alta resistenza:70/85 - 100/115 

Il Direttore dei Lavori ha l’obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d’opera per verificare la 

conformità delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera rispetto a quello stabilito dal progetto e 
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sperimentalmente verificato in sede di valutazione preliminare nelle modalità e nelle quantità previste 

nelle NTC 2018. 

 

Articolo 1.2.1.4 Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati) 

1. Per prodotti di vetro s’intendono quelli ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. 

Detti prodotti - suddivisi in tre principali categorie, lastre piane, vetri pressati e prodotti di seconda 

lavorazione - vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. Il Direttore dei Lavori, ai 

fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni indicate per le varie tipologie ai 

commi successivi. Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle 

seconde lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI 

vigenti, di seguito indicate per le varie tipologie. 

2. I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori, 

cosiddetti bianchi, eventualmente armati. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le 

altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572-1 (“Vetro per edilizia”) che considera anche le modalità 

di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno 

quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

3. I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che 

presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito 

lavorazioni di superficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 

caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 

caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 

dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

4. I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento 

su un bagno di metallo fuso. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 

caratteristiche vale la norma UNI EN 572-2 che considera anche la modalità di controllo da adottare in 

caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 

dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

5. I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati 

superficiali tensioni permanenti. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. I valori di 

isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 

comunicherà i valori se richiesti. 

6. I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro 

unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro 

in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. Le loro dimensioni, 

numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma 
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UNI EN 1279-1 che definisce anche i metodi di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di 

isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 

comunicherà i valori se richiesti. 

7. I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di 

materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l’intera superficie. Il loro spessore varia in 

base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. Essi si dividono in base alla loro resistenza, alle 

sollecitazioni meccaniche come segue: 

– stratificati antivandalismo; 

– stratificati anticrimine; 

– stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. I valori di isolamento 

termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 

valori se richiesti. 

8. I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, 

con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. Possono essere del tipo ricotto (normale) o 

temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 

caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI EN 1288-4, per la determinazione della 

resistenza a flessione, e quelle della norma UNI EN 572 che indica anche i metodi di controllo in caso di 

contestazione. 

9. I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d’aria. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le caratteristiche vale quanto indicato nella 

norma UNI EN 1051-1 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 

 

Articolo 1.2.1.5 Prodotti diversi (sigillanti, adesivi) 

1. I prodotti sigillanti e adesivi di seguito descritti, sono considerati al momento della fornitura. Il 

Direttore dei Lavori ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 

della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito 

indicate. Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI 

esistenti.  

2. Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire, in forma continua e durevole, i giunti tra 

elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con 

funzione di tenuta all’aria, all’acqua, ecc… Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi 

alla destinazione d’uso, i sigillanti devono rispondere alla classificazione ed ai requisiti di cui alla norma 

UNI ISO 11600 nonché alle seguenti caratteristiche: 

– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

– diagramma forza - deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del 
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supporto al quale sono destinati; 

– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come decadimento 

delle caratteristiche meccaniche ed elastiche tale da non pregiudicare la sua funzionalità; 

– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o nell’ambiente di 

destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al 

progetto od alle norme UNI EN ISO 9047, UNI EN ISO 10563, UNI EN ISO 10590, UNI EN ISO 10591, 

UNI EN ISO 11431, UNI EN ISO 11432, UNI EN ISO 7389, UNI EN ISO 7390, UNI EN ISO 8339, UNI EN 

ISO 8340, UNI EN 28394, UNI EN ISO 9046, UNI EN 29048 e/o in possesso di attestati di conformità; in 

loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

3. Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un elemento ad uno attiguo, in forma 

permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all’ambiente ed alla 

destinazione d’uso. Sono inclusi in detta categoria gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti 

e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). Sono invece esclusi gli 

adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. Oltre a quanto specificato nel progetto, o 

negli articoli relativi alla destinazione d’uso, gli adesivi devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 

– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come decadimento 

delle caratteristiche meccaniche tale da non pregiudicare la loro funzionalità; 

– durabilità alle azioni chimico - fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o 

nell’ambiente di destinazione; 

– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l’uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde alle 

seguenti norme UNI: 

– UNI EN 1372, UNI EN 1373, UNI EN 1841, UNI EN 1902, UNI EN 1903, in caso di adesivi per 

rivestimenti di pavimentazioni e di pareti; 

– UNI EN 1323, UNI EN 1324, UNI EN 1346, UNI EN 1347, UNI EN 1348, in caso di adesivi per 

piastrelle; 

– UNI EN 1799 in caso di adesivi per strutture di calcestruzzo. 

In alternativa e/o in aggiunta soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando 

il prodotto è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati 

dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

 

Articolo 1.2.1.6 Infissi 

1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, 

animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell’energia tra spazi interni ed esterni 

dell’organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. Detta categoria comprende: elementi 
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fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili). Gli stessi si dividono, inoltre, in 

relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. I prodotti di seguito indicati sono considerati al 

momento della loro fornitura e le loro modalità di posa sono sviluppate nell’art. 44 del presente 

Capitolato Speciale relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere 

un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, nelle dimensioni e con i materiali indicate nel 

disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) queste devono 

comunque, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), resistere alle sollecitazioni 

meccaniche dovute all’azione del vento od agli urti e garantire la tenuta all’aria, all’acqua e la resistenza 

al vento. Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico e acustico, 

comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, 

ecc… Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. Il 

Direttore dei Lavori potrà procedere all’accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 

– mediante il controllo dei materiali costituenti il telaio, il vetro, gli elementi di tenuta (guarnizioni, 

sigillanti) più eventuali accessori, e mediante il controllo delle caratteristiche costruttive e della 

lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti (in particolare trattamenti protettivi di 

legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l’esatta esecuzione dei giunti, ecc…) 

– mediante l’accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali 

tenuta l’acqua e all’aria, resistenza agli urti, ecc. (comma 3 del presente articolo, punto b); di tali prove 

potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti 

(comma 3). 

3. I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati seguendo 

le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza 

di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate), questi devono comunque essere realizzati in 

modo tale da resistere, nel loro insieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e da 

contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, 

acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; le funzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 

a. Il Direttore dei Lavori potrà procedere all’accettazione dei serramenti mediante: 

– il controllo dei materiali che costituiscono l’anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i 

rivestimenti; 

– il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, e degli accessori; 

– il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per 

aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla 

resistenza meccanica, tenuta all’acqua, all’aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 
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b. Il Direttore dei Lavori potrà, altresì, procedere all’accettazione della attestazione di conformità della 

fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di 

seguito riportate. 

Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei 

Lavori. 

1) Finestre: 

– isolamento acustico, Rw=39 dB; 

– tenuta all’acqua, all’aria e resistenza al vento (misurate rispettivamente secondo le norme UNI EN 

1027 – UNI EN 12208; UNI EN 1026 – UNI EN 12207 e UNI EN 12210/1), come da voce di computo 

metrico 

– resistenza meccanica (secondo la norma UNI EN 107-1983); come da voce di computo 

2) Porte esterne: 

– tolleranze dimensionali altezza, larghezza, spessore e ortogonalità (misurate secondo norma UNI EN 

1529); planarità (secondo norma UNI EN 1530); 

– tenuta all’acqua, aria, resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 1027 e UNI EN 12208; 

UNI EN 1026 e UNI EN 12210); 

– resistenza all’antintrusione (secondo la norma UNI 9569) 

L’attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

 

Articolo 1.2.1.7 Prodotti per isolamento termico 

1. Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire, in forma sensibile, il flusso termico 

attraverso le superfici sulle quali sono applicati (vedi classificazione tabella 1). Per la realizzazione 

dell’isolamento termico si rinvia agli articoli relativi alle parti dell’edificio o impianti. Detti materiali sono 

di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, 

può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di 

conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione per le 

caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei campioni, delle prove e della valutazione dei 

risultati sia quella indicata nelle norme UNI EN 822, UNI EN 823, UNI EN 824, UNI EN 825 ed in loro 

mancanza quelli della letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

2. I materiali isolanti sono così classificati: 

2.1. materiali fabbricati in stabilimento (blocchi, pannelli, lastre, feltri ecc.): 

a) materiali cellulari 

– composizione chimica organica: plastici alveolari; 

– composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare autoclavato; 

– composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso. 

b) materiali fibrosi 
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– composizione chimica organica: fibre di legno; 

– composizione chimica inorganica: fibre minerali. 

c) materiali compatti 

– composizione chimica organica: plastici compatti; 

– composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 

– composizione chimica mista: agglomerati di legno. 

d) combinazione di materiali di diversa struttura 

– composizione chimica inorganica: composti «fibre minerali - perlite», amianto cemento, calcestruzzi 

leggeri; 

– composizione chimica mista: composti perlite – fibre di cellulosa, calcestruzzi di perle di polistirene. 

e) materiali multistrato (6) 

– composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici; 

– composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, lastre di gesso 

associate a strato di fibre minerali; 

– composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo. 

2.2. Materiali iniettati, stampati o applicati in sito mediante spruzzatura: 

a) materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta 

– composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di urea - formaldeide; 

– composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare. 

b) materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta 

– composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera. 

c) materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta 

– composizione chimica organica: plastici compatti; 

– composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 

– composizione chimica mista: asfalto. 

d) combinazione di materiali di diversa struttura 

– composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri; 

– composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene espanso. 

e) materiali alla rinfusa 

– composizione chimica organica: perle di polistirene espanso; 

– composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite; 

– composizione chimica mista: perlite bitumata. 

3. Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeterminate, 

si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

a) dimensioni: lunghezza - larghezza (UNI 822), valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure 

specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal 

produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 
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b) spessore (UNI 823): valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri 

documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

c) massa volumica apparente (UNI EN 1602): deve essere entro i limiti prescritti nelle norme UNI o 

negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore 

nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

d) resistenza termica specifica: deve essere entro i limiti previsti da documenti progettuali (calcolo in 

base alla legge 9 gennaio 1991 n. 10) ed espressi secondo i criteri indicati nella norma UNI EN 12831 – 

2006 e UNI/TS 11300; 

e) saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti caratteristiche: 

– reazione o comportamento al fuoco; 

– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

– compatibilità chimico - fisica con altri materiali. 

4. Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le 

caratteristiche di cui sopra, riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. Il 

Direttore dei Lavori può, altresì, attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in 

opera ricorrendo, ove necessario, a carotaggi, sezionamenti, ecc… significativi dello strato eseguito. 

5. Entrambe le categorie di materiali isolanti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche di 

idoneità all’impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla loro destinazione d’uso: pareti, 

parete contro terra, copertura a falda, copertura piana, controsoffittatura su porticati, pavimenti, ecc. 

 

Criterio Ambientale 

Gli isolanti utilizzati devono rispettare i seguenti criteri: 

• non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di restrizioni o 

proibizioni previste da normative nazionali o comunitarie applicabili; 

• non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione dell’ozono 

superiore a zero; 

• non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o 

nel corso della formazione della schiuma di plastica; 

• se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori 

al 6% del peso del prodotto finito; 

• se costituiti da lane minerali, queste devono essere conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al 

regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i.29  il prodotto finito deve contenere le seguenti 

quantità minime di materiale riciclato e/o recuperato da pre consumo, (intendendosi per 

quantità minima la somma dei due) , misurato sul peso del prodotto finito. 
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Articolo 1.2.1.8 Prodotti per pareti esterne  

1. Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i principali 

strati funzionali di queste parti di edificio. Per la realizzazione delle pareti esterne e delle partizioni 

interne si rinvia all’art. 45 del presente Capitolato Speciale che tratta queste opere. Detti prodotti sono 

di seguito considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, 

può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 

conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. In caso di contestazione, la procedura di 

prelievo dei campioni e le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme 

UNI (pareti perimetrali: UNI 8369, UNI 7959, UNI 8979, UNI EN 12865 - partizioni interne: UNI 7960, 

UNI 8087, UNI 10700, UNI 10820, UNI 11004) e, in mancanza di questi, quelli descritti nella letteratura 

tecnica (primariamente norme internazionali). 

2. I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere art. 32 del 

presente Capitolato Speciale sulle murature), ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e 

partizioni, devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, a loro completamento, alle seguenti 

prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale 

normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI EN 771; 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI EN 

771 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli 

indicati nel progetto e, in loro mancanza, quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei 

Lavori; 

c) gli elementi di calcio silicato (UNI EN 771; UNI EN 772-9/10/18), pietra ricostruita e pietra naturale 

(UNI EN 771-6, UNI EN 772-4/13), saranno accettati in base alle loro: 

– caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; 

– caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc...); 

– caratteristiche meccaniche a compressione, taglio a flessione; 

– caratteristiche di comportamento all’acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d’acqua, ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli dichiarati 

dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

3. I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera (con 

piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in loro 

mancanza, alle prescrizioni relative alle norme UNI di cui al comma 1. 

4. I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, 

alle prescrizioni seguenti: 

– spessore con tolleranze ± 0,5 mm; 

– lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm; 

– resistenza all’impronta, all’urto e alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio); 
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– a seconda della destinazione d’uso, basso assorbimento d’acqua e bassa permeabilità al vapore 

(prodotto abbinato a barriera al vapore); 

– resistenza all’incendio dichiarata; 

– isolamento acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal 

produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 
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Titolo 1.3 MODALITÀ DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

Criterio Ambientale 

Ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, 

etc.), le attività di cantiere devono garantire le seguenti prestazioni: per tutte le attività di cantiere e 

trasporto dei materiali devono essere utilizzati mezzi che rientrano almeno nella categoria EEV (veicolo 

ecologico migliorato). 

Al fine di impedire fenomeni di diminuzione di materia organica, calo della biodiversità, contaminazione 

locale o diffusa, salinizzazione, erosione del suolo, etc. sono previste le seguenti azioni a tutela del 

suolo: 

- tutti i rifiuti prodotti dovranno essere selezionati e conferiti nelle apposite discariche autorizzate 

quando non sia possibile avviarli al recupero. 

- eventuali aree di deposito provvisorio di rifiuti non inerti devono essere opportunamente 

impermeabilizzate e le acque di dilavamento devono essere depurate prima di essere convogliate verso 

i recapiti idrici finali. 

Al fine di tutelare le acque superficiali e sotterranee da eventuali impatti sono previste le seguenti azioni 

a tutela delle acque superficiali e sotterranee: 

- gli ambiti interessati dai fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali 

autoctone devono essere recintati e protetti con apposite reti al fine di proteggerli da danni accidentali. 

Al fine di ridurre i rischi ambientali, la relazione tecnica deve contenere anche l’individuazione puntuale 

delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di inquinanti sull’ambiente 

circostante, con particolare riferimento alle singole tipologie delle lavorazioni. La relazione tecnica dovrà 

inoltre contenere: 

- le misure adottate per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-culturali presenti 

nell’area del cantiere; 

- le misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (tipo di cassonetti/contenitori per la 

raccolta differenziata, le aree da adibire a stoccaggio temporaneo, etc.) e per realizzare la demolizione 

selettiva e il riciclaggio dei materiali di scavo e dei rifiuti da costruzione e demolizione (C&D); 

- le misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per minimizzare le 

emissioni di gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie a basso impatto 

ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di corrente eco-

diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda, etc.); 

- le misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di carico/scarico dei 

materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, etc., e l’eventuale installazione di 

schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di lavorazione più 

rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e 

compressori a ridotta emissione acustica; 

- le misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e l’uso delle 
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acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico 

delle acque; 

- le misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di irrorazione 

delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del sollevamento 

della polvere; 

- le misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, anche attraverso la verifica periodica 

degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di 

estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

- le misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e sistemazione 

a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie particolarmente 

sensibili alla presenza umana; 

- le misure per attività di demolizione selettiva e riciclaggio dei rifiuti, con particolare riferimento al 

recupero dei laterizi, del calcestruzzo e di materiale proveniente dalle attività di cantiere con minori 

contenuti di impurità, le misure per il recupero e riciclaggio degli imballaggi. 

Altre prescrizioni per la gestione del cantiere, per le preesistenze arboree e arbustive: 

- rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive comprese radici e ceppaie.  

- protezione delle specie arboree e arbustive autoctone: gli alberi nel cantiere devono essere protetti 

con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. In particolare intorno al 

tronco verrà legato del tavolame di protezione dello spessore minimo di 2 cm. Non è ammesso usare gli 

alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici, etc; 

- i depositi di materiali di cantiere non devono essere effettuati in prossimità delle preesistenze arboree 

e arbustive autoctone (deve essere garantita almeno una fascia di rispetto di 10 metri). 

L’attività di cantiere sarà oggetto di verifica programmata, effettuata da un organismo di valutazione 

della conformità. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva 

certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici 

(rating systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere 

dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali 

richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione della 

documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/ dei documenti previsti 

dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 

 

Paragrafo 1.3.1 Demolizioni e rimozioni 

Qualunque demolizione o rimozione ecc., sia parziale che completa, deve essere eseguite con ordine e 

con le necessarie precauzioni, in modo da non provocare danneggiamenti, da prevenire qualsiasi 

infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi, danni collaterali o disturbo. Rimane pertanto 

vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso, 
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e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere 

opportunamente bagnati. Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle 

eventuali necessarie puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non 

deteriorare i materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la 

Direzione dei Lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della Stazione Appaltante. Le demolizioni 

dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di puntellamenti 

o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e 

spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente 

demolite. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 

direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei loro 

assestamenti e per evitarne la dispersione. Detti materiali restano tutti di proprietà della Stazione 

Appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati. I 

materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere 

trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

 

Criteri generali  

Le demolizioni di intonaci, murature, calcestruzzi, ecc., sia in rottura che parziali o complete, devono 

essere eseguite con ogni cautela al fine di tutelare i manufatti di notevole valore storico e con le 

necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi 

infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. Rimane vietato di gettare dall'alto i 

materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso, e di sollevare polvere; 

pertanto sia le murature che i materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagnati. Nelle 

demolizioni o rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per 

sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali 

tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore della Stazione 

Appaltante. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 

mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti o oltrepassati i limiti 

fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in 

ripristino le parti indebitamente demolite. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della 

Direzione dei Lavori, devono essere opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati 

nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli 

sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro assestamento e per evitarne la dispersione. Detti 

materiali restano tutti di proprietà della Stazione Appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 

impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'articolo 36 del D.M. 145/2000 Capitolato 

Generale d'Appalto con i prezzi indicati nell'elenco allegato. I materiali di scarto provenienti dalle 

demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Appaltatore fuori dal cantiere nei punti 
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indicati od alle pubbliche discariche. E' obbligo dell'Appaltatore accertare con ogni mezzo e con la 

massima cura, nel suo complesso e nei particolari, la struttura di ogni elemento da demolire, disfare o 

rimuovere, onde conoscerne, con ogni completezza, la natura, lo stato di conservazione, le diverse 

tecniche costruttive, ecc., ed essere così in grado di affrontare, in ogni stadio dei lavori, tutte quelle 

evenienze che possano presentarsi nelle demolizioni, disfacimenti e rimozioni, anche se queste 

evenienze dipendano, ad esempio, da particolarità di costruzione, da modifiche apportate 

successivamente alla costruzione originaria, dallo stato di conservazione delle murature, conglomerati e 

malte, dallo stato di conservazione delle armature metalliche e loro collegamenti, dallo stato di 

conservazione dei legnami, da fatiscenza, da difetti costruttivi e statici, da contingenti condizioni di 

equilibrio, da possibilità di spinta dei terreni sulle strutture quando queste vengono scaricate, da 

cedimenti nei terreni di fondazione, da azioni reciproche tra le opere da demolire e quelle adiacenti, 

ecc., adottando di conseguenza e tempestivamente tutti i provvedimenti occorrenti per non alterare 

all'atto delle demolizioni, disfacimenti o rimozioni quelle particolari condizioni di equilibrio che le 

strutture presentassero sia nel loro complesso che nei loro vari elementi. L'Appaltatore determinerà, a 

suo esclusivo giudizio, la tecnica più opportuna, i mezzi d'opera, l'impiego di personale e la successione 

dei lavori; pertanto l'Appaltatore esonera nel modo più ampio ed esplicito da ogni responsabilità civile e 

penale, conseguente e dipendente dalla esecuzione dei lavori di demolizione, disfacimento e rimozione, 

sia l'Appaltante che i propri Organi di direzione, assistenza e sorveglianza. La zona interessata dai lavori 

dovrà essere delimitata con particolare cura, sia per quanto riguarda il pubblico transito che per quello 

degli addetti ai lavori. In corrispondenza dei passaggi dovranno essere collocate opportune ed idonee 

opere per proteggere i passaggi stessi da eventuale caduta di materiali dall'alto; le predette protezioni 

dovranno essere adeguate alle necessità e conformi alle prescrizioni dei regolamenti comunali locali. 

Analoghe protezioni dovranno essere poste a difesa delle proprietà confinanti ove queste possano 

essere comunque interessate dalla caduta di materiali di risulta. Qualora il materiale venga convogliato 

in basso per mezzo di canali, dovrà essere vietato l'accesso alla zona di sbocco quando sia in corso lo 

scarico: tale divieto dovrà risultare da appositi evidenti cartelli. Prima di dare inizio alle demolizioni 

dovranno essere interrotte le erogazioni agli impianti di elettricità, gas, acqua, ecc. esistenti nella zona 

dei lavori; a tal fine l'Appaltatore dovrà prendere direttamente accordi con le rispettive Società od Enti 

erogatori. I serbatoi e le tubazioni dovranno essere vuotati; dovrà essere effettuata la chiusura 

dell'attacco delle fognature. Dovranno essere interrotte le erogazioni agli impianti suddetti anche nelle 

demolizioni parziali o di limitata estensione; ciò data la possibile presenza di conduttori e canalizzazioni 

incassati od interrati. Le reti elettriche disposte per la esecuzione dei lavori dovranno essere bene 

individuabili ed idoneamente protette. Tutti i vani di balconi, finestre, scale, ascensori, ecc., dovranno 

essere sbarrati al momento stesso in cui vengono tolti i parapetti o gli infissi.  
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Paragrafo 1.3.2 - Intonaci e decorazioni, interventi di conservazione 

Intonaci  

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna. Gli intonaci, di qualunque specie 

siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non dovranno mai presentare peli, 

crepature irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, o altri difetti. Quelli comunque difettosi o che 

non presentassero la necessaria aderenza alle murature dovranno essere demoliti e rifatti 

dall'Appaltatore a sue spese. Tutti i rinzaffi e gli intonaci sulle murature di nuova realizzazione dovranno 

essere eseguiti con calce idraulica spenta. La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da 

almeno tre mesi per evitare scoppiettii, sfioriture e screpolature, verificandosi le quali sarà a carico 

dell'Appaltatore fare tutte le riparazioni occorrenti. Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore 

non inferiore a mm 15. Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con 

opportuno arrotondamento a seconda degli ordini che in proposito darà la Direzione Lavori. Nei casi di 

rifacimento di intonaci su murature preesistenti, la realizzazione dovrà avvenire dopo aver rimossa dai 

giunti delle murature la malta aderente, ripulita ed abbondantemente bagnata la superficie della parete 

stessa. Particolarmente per ciascun tipo di intonaco si prescrive quanto appresso.  

Intonaco grezzo o arricciatura - Predisposte le fasce verticali, sotto regola di guida, in numero 

sufficiente verrà applicato alle murature un primo strato di malta comune detto rinzaffo, gettato con 

forza in modo che possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, 

si applicherà su di esso un secondo strato della medesima malta che si stenderà con la cazzuola o col 

frattazzo, stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano, per quanto 

possibile, regolari.  

Intonaco comune o civile - Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su di esso un 

terzo strato di malta fina, che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie 

risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le 

superfici degli intradossi.  

Rabb

Gli interventi di conservazione sugli intonaci e sulle decorazioni saranno sempre finalizzati alla massima 

tutela della loro integrità fisico-materica. L'Appaltatore dovrà pertanto, evitare demolizioni, rimozioni e 

dismissioni tranne quando espressamente ordinato dalla D.L. e solo ed esclusivamente sugli intonaci 

che risultino irreversibilmente alterati e degradati, evidenziando eccessiva perdita di legante, 

inconsistenza, evidenti fenomeni di sfarinamento e distacco. I materiali da utilizzarsi per l'intervento di 

conservazione dovranno essere accettate dalla D.L., possedere accertate caratteristiche di compatibilità 

occature - Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con faccia 

vista in malta o sui muri a secco saranno formate con malta di calce. Prima dell'applicazione della 

malta, le connessure saranno diligentemente ripulite, fino a conveniente profondità, lavate con acqua 

abbondante e quindi riscagliate e profilate con apposito ferro. 

 

Interventi di conservazione 
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fisica, chimica e meccanica con l'intonaco esistente ed il suo supporto. Le modalità più idonee per la 

conservazione ed il consolidamento degli intonaci verranno concordati in corso d’opera, di volta in volta, 

con la D.L. e gli Organi di Tutela. 

 

Trattamento conservativo di pareti intonacate con malte a base di calce 

Una volta eseguite tutte le operazioni di diagnosi preventiva (analisi chimico-fisiche, al microscopio 

ottico per campioni significativi, indagini termovisive, stratigrafiche) volte ad acquisire piena conoscenza 

dello stato materico-patologico degli intonaci, del loro grado di ancoraggio al supporto, della tipologia di 

finitura, determinate le cause di degrado diretto e/o indiretto (in special modo individuando e 

quantificando la presenza di umidità ascendente, discendente e da condensa), restituite graficamente le 

mappature delle fenomenologie riscontrate ed individuate, verificata la possibilità di effettiva 

conservazione dei manufatti, si potrà procedere all'intervento che prevede operazioni di pulitura, 

consolidamento e protezione.  

Pulitura - Verrà calibrata rispetto al grado di conservazione del paramento, degli agenti patogeni che 

andranno selettivamente eliminati e del tipo di finitura pittorica presente. Andrà effettuata un'accurata 

pulitura con stracci, scopinetti e spazzole di nailon, di saggina, di setole naturali al fine di togliere tracce 

di sporco e residui facilmente asportabili anche di precedenti pitturazioni in fase di distacco 

(specialmente se di tipo acrilico). Nel caso fossero presenti depositi di microrganismi si dovrà procedere 

irrorando la superficie con adatti biocidi (benzalconio cloruro all'1% o ipoclorito di litio all'1-2%). Potrà 

seguire un'eventuale pulitura di tipo meccanico a carattere puntuale utilizzando piccoli attrezzi (spatole, 

scalpelli, vibroincisori) onde eliminare stuccature incoerenti, depositi consistenti, pellicole incoerenti di 

intonaco in fase di distacco. Una successiva pulitura generalizzata impiegando microaeroabrasivo a 

bassa pressione. In ogni caso il tipo di abrasivo, il diametro dell'ugello e la pressione d'esercizio saranno 

determinati dalla D.L. effettuando preventivamente piccoli campionature di prova.  

 

Paragrafo 1.3.3 Opere di vetrazione e serramentistica 

1. Per opere di vetrazione si intendono quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro 

(o prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse o mobili 

di finestre, portefinestre o porte. 

Per opere di serramentistica si intendono quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani 

aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 

2. La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal 

progetto; ove quest’ultimo non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti: 

a) Le lastre di vetro in relazione al loro comportamento meccanico devono essere scelte tenendo conto 

delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico vento e neve, delle sollecitazioni 

dovute ad eventuali sbattimenti e delle deformazioni prevedibili del serramento. Devono inoltre essere 
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considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di trasmissione luminosa, di 

trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza alle effrazioni, atti 

vandalici, ecc. Per la valutazione della adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di 

prescrizioni nel progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l’isolamento termico 

ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 7143, UNI EN 12758 del 2004 e UNI 7697 del 2002). Gli smussi ai 

bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 

b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione 

e dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e 

dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili; 

resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che 

si creano all’esterno rispetto all’interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei 

tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. 

Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono 

avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque 

protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale 

elastico e durabile alle azioni climatiche. 

c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, 

serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso 

della lastra al serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. 

Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi 

ornamentali, maniglie, ecc.). 

La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici 

ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la 

preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque la sigillatura deve essere 

conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento 

nel suo insieme. 

L’esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 (“Vetrazioni in opere edilizie. Progettazione. 

Materiali e posa in opera”) potrà essere considerata conforme alla richiesta del presente Capitolato 

Speciale nei limiti di validità della norma stessa. 

3. La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e, 

qualora non precisato, secondo le prescrizioni seguenti: 

a) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in 

modo da evitare sollecitazioni localizzate. 

b) Il giunto tra controtelaio e telaio fisso se non progettato in dettaglio onde mantenere le prestazioni 

richieste al serramento dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 

– assicurare tenuta all’aria ed isolamento acustico; 

– gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo, se ciò 
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non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di 

mantenere l’elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

– il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l’azione del vento od i 

carichi dovuti all’utenza (comprese le false manovre). 

c) la posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 

– assicurando il fissaggio con l’ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.); 

– sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quali 

non tessuti, fogli, ecc.; 

– curando l’immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal 

contatto con la malta. 

d) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si 

dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. Per le porte con alte 

prestazioni meccaniche (antieffrazione) acustiche, termiche o di comportamento al fuoco, si 

rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei 

Lavori. 

4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue: 

a) nel corso dell’esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che 

i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti. In particolare verificherà 

la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; la esecuzione 

dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto, del Capitolato Speciale e 

del produttore per i serramenti con altre prestazioni. 

b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza 

dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei 

serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria) l’assenza di punti di attrito non previsti, e 

prove orientative di tenuta all’acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all’aria, con l’uso di fumogeni, ecc... 

Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione 

e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le 

prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

 

SPECIFICHE TECNICHE 

La sostituzione degli infissi prevede l’installazione di nuovi elementi a basso coefficiente di trasmissione 

del tipo in PVC e alluminio a taglio termico con vetro camera basso emissivo, con valore di trasmittanza 

pari 1,35 W/mqk (PVC) e 1,30 W/mqk (alluminio) composta da due lastre di vetro stratificato. 
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Particolare infisso in alluminio 

 

 
Particolare infisso in PVC 
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Paragrafo 1.3.4 Opere di coibentazione del solaio di sottotetto in estradosso 

Dovrà essere realizzata la coibentazione del solaio di sottotetto in estradosso attraverso l’applicazione 

dei un sistema isolante costituito da formulato bicomponente in resina espansa densità 35/37 kg/mc e 

lambda 0.022/0.028, da dare a spruzzo con speciale macchina bi mixer per uno spessore medio di 

isolamento 10 cm.  

L’accesso al solaio di sottotetto dovrà avvenire attraverso la botola presente nel solaio stesso 

raggiungibile dal corridoio presente al piano primo dell’edificio. 

L'intervento di recupero consiste in una prima fase di pulizia delle superfici da trattare per la successiva 

applicazione del prodotto in resina poliuretanica espansa di adeguato spessore e densità, direttamente 
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sul supporto esistente, così da creare uno strato tale da rendere le superfici del solaio esistente 

completamente impermeabili all'acqua e durature nel tempo. 

 

  

Paragrafo 1.3.5 Opere di tinteggiatura 

Preparazione delle superfici e applicazione delle pitture  

Le operazioni di tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovranno essere precedute da un'accurata 

preparazione delle superfici interessate con modalità e sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita 

del lavoro. In particolare dovrà curarsi che le superfici si presentino perfettamente pulite e pertanto 

esenti da macchie di sostanze grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, scorie. Nel corso 

dell'applicazione delle pitture dovrà essere posta particolare cura agli spigoli e alle zone difficilmente 

accessibili. L'applicazione dovrà essere effettuata esclusivamente con prodotti pronti all'uso e preparati 

nei modi stabiliti dalle case produttrici; non sarà, quindi, consentito procedere, salvo altre prescrizioni, 

ad ulteriori miscelazioni con solventi o simili che non siano state specificatamente prescritte. Tutti i 

prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del produttore, le 

informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e quanto altro richiesto per l'impiego 

dei materiali. La temperatura ambiente non dovrà in ogni caso superare i 40°C mentre la temperatura 

delle superfici dovrà essere compresa fra i 5°C e 50°C con un massimo di 80% di umidità relativa. 
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L'applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide; in esterno 

pertanto, salvo l'addizione di particolari prodotti, le stesse operazioni saranno sospese con tempo 

piovoso, nebbioso od in presenza di vento. In ogni caso, le opere eseguite dovranno essere protette 

fino a completo essiccamento in profondità, dalle correnti d'aria, dalla polvere, dall'acqua, dal sole e da 

ogni causa che possa costituire origine di danno e di degenerazione in genere. L'Appaltatore dovrà 

adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi, sbavature e macchie di pitture, 

vernici, smalti sulle opere già eseguite (pavimenti, rivestimenti, zoccolatura, intonaci, infissi, apparecchi 

sanitari, rubinetterie ecc.) restando a carico dello stesso ogni lavoro o provvedimento necessari per 

l'eliminazione degli imbrattamenti, dei degradi nonché degli eventuali danni apportati. La Direzione dei 

Lavori avrà la facoltà di ordinare, a cura e spese dell'Appaltatore, il rifacimento delle lavorazioni 

risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali impiegati, sia per non 

idonea preparazione delle superfici, per non corretta applicazione degli stessi, per mancanza di cautele 

o protezioni o per qualunque altra causa ascrivibile all'Appaltatore. L'Appaltatore dovrà procedere con 

immediatezza a tali rifacimenti, eliminando nel frattempo eventuali danni conseguenti dei quali rimane, 

in ogni caso ed a tutti gli effetti, unico responsabile. In ogni caso le opere eseguite dovranno essere 

protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da ogni altra fonte di degradazione. 

Tutti i componenti base, i solventi, i diluenti e gli altri prodotti usati dalle case produttrici per la 

preparazione delle forniture, dalla mano d'opera per l'applicazione e gli eventuali metodi di prova, 

dovranno essere conformi alla normativa vigente ed avere caratteristiche qualitative costanti 

confermate dai marchi di qualità. Prima dell'applicazione di ogni successiva mano di pittura la mano 

precedente dovrà essere completamente essiccata o indurita e, inoltre, dovrà essere riparato ogni 

eventuale danneggiamento delle mani già applicate, utilizzando lo stesso tipo di pittura usato in 

precedenza. La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà 

ammessa alcuna distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più 

fini e delle migliori qualità. Il colore di ogni mano di pittura dovrà essere diverso da quello della mano 

precedente per evitare di lasciare zone non pitturate e per controllare il numero delle passate che sono 

state applicate. In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione 

del numero di passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque egli ha 

l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di 

farsi rilasciare dal personale della Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. Prima di iniziare le 

opere da pittore, l'Appaltatore ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le modalità che gli 

saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di 

esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della 

Direzione dei Lavori. Egli dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o 

macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), restando a suo carico 

ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 
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Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto ed 

alle successive fasi di preparazione si dovrà attendere un adeguato periodo, fissato dalla Direzione dei 

Lavori, di stagionatura degli intonaci; trascorso questo periodo si procederà all'applicazione di una 

mano di imprimitura (eseguita con prodotti speciali) o una mano di fondo più diluita alla quale 

seguiranno altre due mani di vernice del colore e caratteristiche fissate. La tinteggiatura potrà essere 

eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo, ecc. in conformità con i modi fissati per 

ciascun tipo di lavorazione. 
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Capitolo 2 PRESCRIZIONI TECNICHE IMPIANTI  

Titolo 2.1 Impianto fotovoltaico 

I pannelli fotovoltaici da fornire e posare in opera potranno essere delle seguenti tipologie: 

- pannelli in silicio cristallino 

- pannelli in film sottile 

- pannelli a concentrazione 

I pannelli in silicio cristallino si suddividono nelle due categorie: 

• monoscristallino omogeneo a cristallo singolo, prodotti da cristallo di silicio di elevata purezza 

dapprima prodotti in forme cilindriche per poi essere tagliati a fette sottili (wafers) di spessore 

nell'ordine massimo di 0,3 mm: 

- Efficienza variabile fino al 18% 

- Taglia variabile secondo prescrizioni progettuali: quadrata, semiquadrata, circolare, ecc. 

- Colore: blu scuro, nero o grigio 

• policristallino prodotti da blocchi di silicio i cui cristalli sono orientati in modo disordinato ed alla 

luce, la superficie appare disomogenea e cangiante in virtù del diverso posizionamento dei cristalli: 

- Efficienza variabile fino al 15% 

- Taglia: quadrata o rettangolare 

- Colore: blu, grigio argento 

Per le caratteristiche elettriche, termiche e meccaniche dei pannelli in silicio cristallino si faccia 

riferimento allo standard qualitativo della Norma CEI EN 61215 (CEI 82-8). 

I pannelli in film sottile sono composti da materiale semiconduttore depositato, generalmente come 

miscela di gas, su supporti come vetro, polimeri, alluminio, ecc. I materiali utilizzati possono essere: 

- silicio amorfo 

- CdTe (tellururo di cadmio) 

- GaAs (arseniuro di gallio) 

- CIS, CIGS, CIGSS (leghe a base di diseliniuro doppio di rame e iridio) 

Lo spessore del film è di pochi micron e di solito è impiegato per adattamenti su superfici curve e 

laddove è importante contenere peso e dimensioni. Trattandosi di depositi diretti su larga scala, fino a 

circa 5 mq, con il film sottile si evitano sfridi di lavorazione tipici dell'operazione di taglio. Per le 

caratteristiche elettriche, termiche e meccaniche dei pannelli in film sottile si faccia riferimento allo 

standard qualitativo della Norma CEI EN 61646 (CEI 82-12). 

I pannelli o sistemi fotovoltaici a concentrazione sono anch'essi un impianto di produzione di energia 

elettrica mediante conversione diretta della radiazione solare tramite l'effetto fotovoltaico; essi sono 

composti principalmente da un insieme di moduli in cui la luce solare è concentrata, tramite sistemi 

ottici, su celle fotovoltaiche, da uno o più gruppi di conversione della corrente continua in corrente 

alternata e da altri componenti elettrici minori; il «fattore di concentrazione di impianto fotovoltaico a 
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concentrazione» è il valore minimo fra il fattore di concentrazione geometrico e quello energetico, 

definiti e calcolati sulla base delle procedure indicate nella Guida CEI 82-25. Per le caratteristiche 

elettriche, termiche e meccaniche dei pannelli a concentrazione si faccia riferimento allo standard 

qualitativo della Norma CEI EN 62108 (CEI 82-30). 

Altre tipologie di pannello fotovoltaico ibride o tecnologicamente più avanzate potrebbero essere 

definite con l'appaltatore ovvero proposte dalla stazione appaltante, concordemente alle indicazioni 

progettuali e/o alle specifiche dettate dalla Direzione Lavori. 

 

I pannelli da installare saranno del tipo in SILICIO POLICRISTALLINO. 

 

Articolo 1.3.1 Impianti collegati alla rete - GRID-CONNECTED 

Un sistema fotovoltaico collegato alla rete elettrica (Grid-connected) assorbe energia da essa nelle ore 

in cui il generatore fotovoltaico non è in grado di produrre l'energia necessaria a soddisfare il bisogno 

dell'impianto utilizzatore. Viceversa se il sistema fotovoltaico produce energia elettrica in eccesso 

rispetto al fabbisogno dell'impianto utilizzatore, il surplus viene immesso nella rete. 

L’impianto ha una tipologia di allaccio trifase in bassa tensione. Ha una potenza totale pari a 6.000 kW 

e una produzione di energia annua pari a 6 510.96 kWh (equivalente a 1 085.16 kWh/kW), derivante 

da 20 moduli che occupano una superficie di 41.70 m², ed è composto da 2 generatori.I principali 

componenti di un sistema grid-connected saranno: 

- Generatore fotovoltaico 

- Quadro di campo lato c.c. 

- Inverter 

- Rete distributore 

 

Dati tecnici del sistema fotovoltaico 

Dati tecnici 

Superficie totale moduli 41.70 m² 
Numero totale moduli 20 
Numero totale inverter 1 
Energia totale annua 6 510.96 kWh 
Potenza totale 6.000 kW 
Potenza fase L1 2.000 kW 
Potenza fase L2 2.000 kW 
Potenza fase L3 2.000 kW 
Energia per kW 1 085.16 kWh/kW 
Sistema di accumulo Assente 
Capacità di accumulo utile - 
BOS 74.97 % 
 

Ulteriore documentazione da allegare: 
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- Dichiarazione del costruttore dei moduli fotovoltaici attestante anno di costruzione dei moduli 

fotovoltaici. 

- Dichiarazione fornita dal costruttore dei moduli indicante i numeri di matricola di ogni modulo 

fotovoltaico ed il tabulato indicante il numero di matricola e la potenza da essi effettivamente erogata. 

Non saranno accettati i moduli fotovoltaici in assenza di tale dichiarazione. 

 

Sottoimpianto MPPT Sottoimpianto MPPT1 

Il sottoimpianto MPPT denominato “Sottoimpianto MPPT1”, ha una potenza pari a 6.000 kW e una 

produzione di energia annua pari a 6 510.96 kWh, derivante da 2 generatori, con un numero totale di 

moduli pari a 20 e una superficie totale dei moduli di 41.70 m². 

Il sottoimpianto MPPT ha una connessione trifase. 

 
Scheda tecnica 

Dati generali 

Potenza totale 6.000 kW 
Energia totale annua 7 183.08 kWh 
Numero totale moduli 20 
Superficie totale moduli 41.70 m² 

 
Inverter 

Numero di MPPT 2 
Dimensionamento inverter (compreso tra 70 % e 120 
%) 100.00 % (VERIFICATO) 

Tipo fase Trifase 

 
 
Generatore MPPT Generatore MPPT1 

Il generatore denominato “Generatore MPPT1” ha una potenza pari a 3.000 kW e una produzione di 

energia annua pari a 3 591.54 kWh, derivante da 10 moduli con una superficie totale dei moduli di 

20.85 m². 

 
Dati generali 

Posizionamento dei moduli Non complanare alle superfici 
Struttura di sostegno Fissa 
Inclinazione dei moduli (Tilt) 18° 
Orientazione dei moduli (Azimut) 0° 
Irradiazione solare annua sul piano dei moduli 1 595.64 kWh/m² 
Numero superfici disponibili 1 
Estensione totale disponibile 576 339.46 m² 
Estensione totale utilizzata 576 339.46 m² 
Potenza totale 3.000 kW 
Energia totale annua 3 255.48 kWh 
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Modulo 

Numero totale moduli 10 
Superficie totale moduli 20.85 m² 

 
Configurazione inverter 

MPPT Numero di moduli Stringhe per modulo 

1 10 1 x 10 
 

Generatore MPPT Generatore MPPT2 

Il generatore denominato “Generatore MPPT1 - Copia” ha una potenza pari a 3.000 kW e una 

produzione di energia annua pari a 3 591.54 kWh, derivante da 10 moduli con una superficie totale dei 

moduli di 20.85 m². 

 
Dati generali 

Posizionamento dei moduli Non complanare alle superfici 
Struttura di sostegno Fissa 
Inclinazione dei moduli (Tilt) 18° 
Orientazione dei moduli (Azimut) 0° 
Irradiazione solare annua sul piano dei moduli 1 595.64 kWh/m² 
Numero superfici disponibili 1 
Estensione totale disponibile 576 339.46 m² 
Estensione totale utilizzata 576 339.46 m² 
Potenza totale 3.000 kW 
Energia totale annua 3 591.54 kWh 

 
Modulo 

Numero totale moduli 10 
Superficie totale moduli 20.85 m² 

 
Configurazione inverter 

MPPT Numero di moduli Stringhe per modulo 

2 10 1 x 10 
 

Cavi 

 Risultati 

Descrizione Designazione Sezione (mm²) Corrente 
(A) Portata (A) 

Rete - Quadro generale FG16R16 0.6/1 kV 10.0 8.66 60.00 
Quadro generale - Quadro 
fotovoltaico FG16R16 0.6/1 kV 10.0 8.66 60.00 

Quadro fotovoltaico - I 1 FG16R16 0.6/1 kV 10.0 8.66 60.00 
I 1 - MPPT 1  6.0 8.36 38.00 
I 1 - Quadro di campo 1 H1Z2Z2-K 6.0 8.36 54.00 
Quadro di campo 1 - S 1 H1Z2Z2-K 6.0 8.36 54.00 
I 1 - MPPT 2  6.0 8.36 38.00 
I 1 - Quadro di campo 2 H1Z2Z2-K 6.0 8.36 54.00 
Quadro di campo 2 - S 2 H1Z2Z2-K 6.0 8.36 54.00 
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Quadri 

Quadro generale 

SPD uscita presente 
Protezione sugli ingressi 

Ingresso Dispositivo 
Quadro fotovoltaico Interruttore magnetotermico 

 

Quadro fotovoltaico 

SPD uscita presente 
Protezione sugli ingressi 

Ingresso Dispositivo 
I 1 Interruttore magnetotermico 

 

Quadro di campo 1 

Protezione in uscita: Interruttore magnetotermico 
SPD uscita presente 

Protezione sugli ingressi 
Ingresso S 1 : Interruttore magnetotermico 
SPD presente 

 

Quadro di campo 2 

Protezione in uscita: Interruttore magnetotermico 
SPD uscita presente 

Protezione sugli ingressi 
Ingresso S 2 : Interruttore magnetotermico 
SPD presente 

 
Schema unifilare 

Il disegno successivo riporta lo schema unifilare dell'impianto, in cui sono messi in evidenza i 
sottosistemi e le apparecchiature che ne fanno parte. 
 
Riepilogo potenze per fase 
Generatore / sottoimpianto L1 L2 L3 
Sottoimpianto MPPT1 2.000 kW 2.000 kW 2.000 kW 
Totale 2.000 kW 2.000 kW 2.000 kW 

 
La differenza fra la potenza installata sulla fase con più generazione e quella con meno generazione 
risulta pari a: 0.000 kW. 
 

 

SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI E DEGLI IMPIANTI 

Quadri elettrici di bassa tensione 

I quadri elettrici dovranno essere progettati costruiti e collaudati in totale rispetto delle seguenti 

normative: 

 CEI EN 61439-1 - Regole generali 

 CEI EN 61439-2 - Quadri di potenza 

 CEI EN 61439-3 - Quadri di distribuzione destinati ad essere utilizzati da persone comuni (DBO) 
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 CEI EN 61439-4 - Prescrizioni particolari per quadri per cantiere (ASC) 

 CEI EN 61439-5 - Quadri di distribuzione in reti pubbliche 

 

Tutti i componenti in materiale plastico dovranno rispondere ai requisiti di auto-estinguibilità a 960 °C in 

conformità alle norme Cei. 

I quadri saranno realizzati per: 

 Tensione nominale di impiego (400V) 

 Frequenza di rete (50 Hz) 

 Tensione nominale di isolamento dei circuiti principali (690V) 

 Temperatura ambiente d’installazione (30°C) 

 

Le correnti nominali e di corto circuito, previste per il quadro, saranno quelle riportate sugli schemi 

relativi, la durata delle correnti di corto circuito sarà assunta pari a 1 secondo. I quadri elettrici saranno 

dimensionati secondo le caratteristiche meccaniche ed elettriche contenute negli schemi allegati. I 

quadri elettrici dovranno essere realizzati utilizzando apparecchiature e dispositivi principali (sezionatori, 

interruttori, portasbarre, carpenteria) del medesimo Costruttore. Dovrà essere garantita una facile 

individuazione delle manovre da compiere, che dovranno pertanto essere concentrate sul fronte dello 

scomparto ed indicate con apposita cartellonistica; tutte le apparecchiature dovranno essere siglate con 

riferimento allo schema elettrico e dovranno essere dotate di cartellini indicanti la funzione che essi 

svolgono. I cartellini dovranno essere del tipo pantografato o stampato in modo indelebile su supporto 

metallico di alluminio; il loro fissaggio potrà' avvenire a secondo dei casi con viti o collanti speciali 

resistenti alle sollecitazioni. All'interno dovrà essere possibile un’agevole ispezionabilità ed una facile 

manutenzione delle apparecchiature, inoltre dovrà essere garantita la possibilità di intervenire anche a 

quadro montato per il serraggio delle giunzioni delle apparecchiature di interruzione. Le distanze tra i 

dispositivi e le eventuali separazioni metalliche dovranno impedire che interruzioni di elevate correnti di 

corto circuito o avarie notevoli possano interessare l'equipaggiamento elettrico montato in vani 

adiacenti. Devono essere in ogni caso garantite le distanze che realizzano i perimetri di sicurezza 

imposti dal costruttore delle apparecchiature. La struttura dei quadri metallici sarà realizzata con 

profilati di acciaio e pannelli di chiusura in lamiera bordata. Gli spessori delle lamiere non dovranno 

essere inferiori ai valori indicati, per i singoli quadri, nell'elenco prezzi unitari. Le strutture saranno di 

tipo saldato od accoppiato tramite bullonatura.  

La struttura dei quadri isolanti sarà realizzata in PVC autoestinguente e/o in vetroresina. Il rivestimento 

frontale potrà essere realizzato in porta, piena o trasparente, corredata di chiusura a chiave. Anche se 

prevista la possibilità di ispezione dal retro del quadro, tutti i componenti elettrici dovranno essere 

facilmente accessibili dal fronte. I pannelli frontali, di tipo incernierato o avvitato, saranno provvisti di 

feritoie per consentire il passaggio degli organi di comando. Tutte le apparecchiature saranno fissate su 

guide o su pannelli fissati su specifiche traverse di sostegno. Gli strumenti e lampade di segnalazione 
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saranno montate sui pannelli frontali. Tutte le parti metalliche del quadro saranno collegate a terra (in 

conformità a quanto prescritto dalle norme CEI). I collegamenti a terra di tutte le parti strutturali e di 

protezione del quadro dovranno essere garantiti dal costruttore degli involucri attraverso appositi 

sistemi dichiarati idonei e certificati. Il grado di protezione minimo dei quadri a sportello chiuso non 

dovrà essere inferiore ad IP 30 e comunque non inferiore a quanto indicato negli schemi elettrici. Non 

saranno consentiti gradi di protezione inferiori ad IP20 a sportello aperto. I quadri dovranno avere 

dimensioni idonee a contenere cablate e connesse, con una riserva di spazio del 30%, le 

apparecchiature indicate negli schemi allegati. Per garantire una efficace resistenza alla corrosione, la 

struttura e i pannelli metallici dovranno essere opportunamente trattati e verniciati. Il trattamento di 

fondo dovrà prevedere il lavaggio, il decapaggio, la fosfatizzazione e l’elettro zincatura delle lamiere. Le 

lamiere trattate saranno verniciate con polvere termoindurente a base di resine epossidiche mescolate 

con resine poliesteri colore a finire RAL (colore a secondo del costruttore o scelta della D.L) con 

spessore minimo di 70 micron. Il cablaggio dei quadri dovrà essere realizzato come di seguito illustrato 

e comunque con caratteristiche non inferiori alle richieste riportate in documenti e/o schemi allegati. Le 

sbarre e i conduttori dovranno essere dimensionati per sopportare le sollecitazioni termiche e dinamiche 

corrispondenti ai valori delle correnti nominali e per i valori delle correnti presunte di corto circuito nei 

punti di installazione. Le sbarre orizzontali/verticali dovranno essere in rame elettrolitico di sezione 

rettangolare a spigoli arrotondati e saranno fissate alla struttura tramite supporti isolati a pettine e 

dovranno essere disposte in modo da permettere eventuali modifiche future. Le sbarre verticali, 

anch'esse in rame elettrolitico, di sezione rettangolare o di tipo a profilo continuo (a seconda del 

costruttore), non forate ma predisposte per l'utilizzo di appositi accessori per il collegamento e fissate 

alla struttura tramite supporti isolati. L'interasse tra le fasi e la distanza tra i supporti sbarre saranno 

indicate dalla casa costruttrice del quadro in funzione delle correnti presunte di corto circuito. I 

collegamenti tra sistemi sbarre orizzontali e verticali dovranno essere realizzati mediante connettori 

standard forniti dal Costruttore delle sbarre stesse. Le sbarre principali dovranno essere predisposte per 

essere suddivise in sezioni pari agli elementi di scomposizione del quadro e dovranno consentire 

ampliamenti su entrambi i lati. Nel caso di installazione di sbarre di piatto, queste ultime dovranno 

essere declassate del 20% rispetto alla loro portata nominale. Per correnti fino a 100A gli interruttori 

verranno alimentati direttamente dalle sbarre principali mediante cavo dimensionato in base alla 

corrente nominale dell'interruttore stesso, secondo le portate previste dalle norme, resta inteso che non 

saranno ammesse derivazioni inferiori a 6 mmq per i collegamenti dalle barre principali ad ogni 

apparecchiatura. Quando prescritto negli allegati, i cavi entranti ed uscenti dovranno transitare entro 

appositi scomparti predisposti nella carpenteria ove dovranno essere posizionati appositi sistemi di 

fissaggio dei conduttori stessi. I cavi uscenti partiranno direttamente dai morsetti delle apparecchiature; 

se richiesto saranno posizionati morsetti per i cavi uscenti solo per sezioni non superiori a 35 mmq, 

tutte le connessioni saranno comunque coperte con appositi coprimorsetti forniti dal costruttore del 

quadro. Le sbarre dovranno essere identificate con opportuni contrassegni autoadesivi o verniciati a 
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seconda della fase di appartenenza così come le corde saranno equipaggiate con anellini terminali 

colorati. Le morsettiere, a cui si attesteranno i conduttori sia ausiliari che di potenza, saranno di tipo 

componibile su guida. Il conduttore di protezione dovrà essere in barra di rame dimensionata per 

sopportare le sollecitazioni termiche ed elettrodinamiche dovute alle correnti di guasto.  

I collegamenti ausiliari saranno in conduttore flessibile con le seguenti sezioni minime: 

 4 mmq per i T.A. 

 2,5 mmq per i circuiti di comando 

 1,5 mmq per i circuiti di segnalazione e T.V.  

 

I conduttori saranno riuniti a fasci entro canaline o sistemi analoghi con coperchio a scatto. Tali sistemi 

dovranno consentire un inserimento di conduttori aggiuntivi in volume pari al 30% di quelli installati. 

L'accesso a queste condutture dovrà essere possibile anche dal fronte del quadro mediante 

l'asportazione delle lamiere di copertura delle apparecchiature. Non è ammesso il fissaggio con adesivi 

della canalizzazione ma solo attraverso viteria isolante. Per l'alimentazione di apparecchiature modulari 

dovranno essere impiegati gli accessori di cablaggio  previsti dal Costruttore degli stessi. Ogni quadro, 

dovrà essere corredato di apposita tasca porta-schemi dove saranno contenuti i disegni degli schemi di 

potenza e funzionali aggiornati, nella medesima tasca dovranno trovarsi le copie dei certificati di 

rispondenza alle norme e manuale di manutenzione del quadro stesso, nonché tutte le istruzioni per le 

apparecchiature montate nel quadro stesso. Ogni quadro deve possedere una targa sulla quale devono 

essere riportate in modo permanente le principali informazioni tecniche. Deve essere indicato 

necessariamente:  

 il nome o il marchio di fabbrica del costruttore;  

 il tipo o numero di identificazione o altro mezzo di identificazione che permetta di ottenere dal 

costruttore tutte le informazioni fondamentali;  

 la data di costruzione;  

 la norma EN 61439-X dove la parte “X” deve essere identificata in relazione al la norma di 

prodotto applicabile al tipo di quadro .  

Quadri in corrente continua 

I quadri devono consentire il sezionamento di ciascuna stringa di moduli fotovoltaici, proteggere da  

sovracorrenti e cortocircuiti, proteggere il generatore fotovoltaico e gli inverter da sovratensioni 

impulsive lato cc. Specifiche tecniche del quadro: 

 possibile sistema IT - caratteristiche della tensione continua di alimentazione, tensione di 

stringaminore di 1000V; 

 corrente nominale dei dispositivi di apertura, in categoria d’impiego minima DC21B, pari a 1,5 

volte la somma delle correnti nominali di ciascuna apparecchiatura collegata; 

 tenuta al cortocircuito del quadro superiore al valore di corrente nominale ammissibile di picco 

del 
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quadro; 

 all’interno del quadro e sulla faccia interna delle porte, tutte le parti attive dei circuiti, 

apparecchiature, terminali e morsettiere comprese, indipendentemente dalla tensione di 

esercizio, devono essere protette con un grado di protezione non inferiore ad IPXXB (EN 60529, 

CEI 70-1). Se per la protezione contro i contatti diretti delle sbarre o di altri dispositivi vengono 

utilizzati appositi profilati di copertura, questi devono coprire interamente la sbarra o il 

dispositivo su tutti i lati; 

 dovranno essere utilizzati sistemi, sbarre, supporti, connessioni, apparecchi di protezione e 

manovra ed assiemi che siano già stati sottoposti a prove di tipo conforme a quanto prescritto 

dalle norme CEI EN 60439-1 (CEI 17-13/1); 

 tutti i circuiti, barrature e componenti del quadro dovranno essere idonei ed assemblati in modo 

da resistere alle sollecitazioni termiche e dinamiche dovute al valore di picco della corrente di 

cortocircuito presunta nel punto di installazione della macchina (tale valore dovrà essere 

ottenuto moltiplicando il valore efficace della corrente di cortocircuito nel punto di installazione 

per il fattore “n” ricavato dalla tabella 5 delle norme CEI 17-13/1). 

 tutti i dispositivi di protezione dovranno avere un potere d’interruzione superiore alla corrente di 

cortocircuito presunta nel punto di installazione del quadro. 

Interruttori automatici 

Gli interruttori automatici modulari dovranno essere corredati della seguente documentazione:  

 scheda tecnica, 

 manuali di esercizio e manutenzione. 

Gli interruttori dovranno essere installati all’interno di quadri elettrici per bassa tensione. Le condizioni 

di installazione sono le seguenti: 

 Temperatura ambiente massima ( 40°C ) 

 Temperatura ambiente minima ( -5°C ) 

 Umidità relativa massima ( 90%) 

Gli interruttori dovranno soddisfare le caratteristiche elettriche e meccaniche riportate nelle seguenti 

tabelle: 

 

caratteristiche elettriche   

Numero di poli  2 – 3 - 4 

Corrente nominale A 10 - 1000 

Tensione nominale V 230-400 

Tensione massima di esercizio V 440 

Tensione nominale di tenuta ad impulso V 5000 

Tensione di prova a frequenza industriale V 2500 

Potere di corto circuito nominale kA 4,5 – 6 - 10 – 15 -25 
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Potere di interruzione nominale di servizio kA 4,5 – 6 - 10 – 15 - 25 

Caratteristica sganciatore magnetico  B – C - D 

Caratteristica sganciatore differenziale  A – AC – B  

Frequenza Hz 50 

 

Gli interruttori dovranno essere costituiti da un involucro autoestinguente ed atossico realizzato per 

stampaggio di resina termoindurente, parte meccanica del tipo autoportante senza vincoli meccanici 

specifici con l’involucro. 

I relè termici ed elettromagnetici dovranno avere caratteristiche d’intervento corrente/tempo 

appropriate. Le caratteristiche ammesse sono le seguenti: 

 

caratteristica B comando e protezione di circuito ohmici 

(illuminazione, prese di corrente, riscaldamento, piccoli 

elettrodomestici) 

caratteristica C comando e protezione di circuiti ohmico induttivi 

(illuminazione, riscaldamento, piccoli motori) 

caratteristica D comando e protezione di circuiti fortemente induttivi 

(trasformatori, motori, ecc) 

 

 

I relè differenziali dovranno avere caratteristiche d’intervento appropriate. Le caratteristiche ammesse 

sono le seguenti: 

 

caratteristica AC sensibili a correnti solo sinusoidali 

caratteristica A sensibili a correnti sinusoidali ed a correnti pulsanti unidirezionali 

(presenti in impianti con dispositivi di raddrizzamento elettronici) 

 

Cavi e condutture 

Per conduttura elettrica s’intende l’insieme dei conduttori e degli elementi che assicurano l’isolamento, il 

supporto, il fissaggio e l’eventuale protezione meccanica. Le condutture elettriche sono disposte e 

contrassegnate in modo da poter essere facilmente identificate per le ispezioni, le prove, le riparazioni e 

le modifiche dell’impianto. 

I cavi sono ritenuti prodotti da costruzione dall’omonimo regolamento CPR. Il decreto legislativo n.106 

del 16/06/2017 “Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 

305/2011, che fissa condizioni armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da costruzione e che 

abroga la direttiva 89/106/CEE” è stato pubblicato sulla gazzetta  ufficiale n.159 del 10/07/2017 ed è 

entrato in vigore in data 09/08/2017. 
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I cavi sono considerati prodotti da costruzione in relazione all’innesco, alla propagazione dell’incendio e 

all’emissione di prodotti della combustione.  

A seguito di quanto sopra descritto i cavi utilizzati per realizzare le opere del presente progetto sono 

CPR tranne quelli non ancora disponibili sul mercato. 

 

Tipi di Cavo 

Nell'impiego di cavi a tensioni nominali differenti dovranno essere utilizzate canalizzazioni separate e si 

dovrà far capo a cassette di derivazione proprie. Tuttavia sarà ammesso di collocare i cavi nello stesso 

tubo e far capo alle stesse cassette, purché isolati per la tensione più elevata e le singole cassette 

munite internamente di diaframmi, non amovibili se non a mezzo d’attrezzo, tra i morsetti destinati a 

serrare conduttori appartenenti a sistemi diversi. 

 

Dovranno essere utilizzati esclusivamente cavi in rame, rispondenti alle norme CEI, e provvisti di 

marchio IMQ, appartenenti ai tipi di seguito descritti: 

 

FG16OR16 0.6-1 kV 

Conduttori in corda rotonda flessibile di rame rosso ricotto e isolamento in gomma HEPR qualità G16; 

Guaina termoplastica LSOH, qualità M16 colore verde. Conforme regolamento Europeo CPR Cca-

s1b,d1,a1 

 Tensione nominale Uo/U:0,6/1kV 

 Temperatura massima di esercizio:90°C 

 Temperatura minima di esercizio:-15°C (in assenza di sollecitazioni meccaniche) 

 Temperatura minima di posa:0°C 

 Temperatura massima di corto circuito:25 0°C fino alla sezione 240mm², oltre 220°C 

 Sforzo massimo di trazione:50 N/mm2 

 Raggio minimo di curvatura:4 volte il diametro esterno massimo 

 

H1Z2Z2-K  

Conduttori in corda flessibile di rame stagnato, classe 5  unipolare flessibile stagnato per collegamenti 

di impianti fotovoltaici. Isolamento e guaina realizzati con mescola elastomerica senza alogeni non 

propagante la fiamma, in isolante in Mescola LS0H di gomma reticolata speciale e guaina esterna in 

mescola LS0H di gomma reticolata speciale di qualità conforme alla norma EN 50618. 

 Tensione nominale Uo/U:0,6/1 kV 

 Temperatura massima di esercizio: 90°C 

 Temperatura minima di esercizio: -40°C 

 Temperatura minima di posa: -40°C 

 Temperatura massima di corto circuito: 250°C 
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 Sforzo massimo di trazione: 15 N/mm2 

 Raggio minimo di curvatura: 4 volte il diametro esterno massimo 

 

Colori distintivi 

I conduttori impiegati per la realizzazione dell’impianto saranno contraddistinti dalle colorazioni previste 

dalle vigenti norme CEI. Il bicolore giallo-verde per i conduttori di protezione ed i conduttori 

equipotenziali; il colore blu chiaro per il conduttore di neutro. Non saranno rispettati colori particolari 

per i conduttori di fase.  

 

Sezione dei cavi 

I conduttori installati dovranno avere sezioni uguali o comunque non inferiori a quelle indicate dalle 

norme CEI.  

Le sezioni minime ammesse, indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, 

saranno: 

 0,75 mm² per i circuiti di comando o segnalazione; 

 1,5 mm² per i cavi d’energia; 

 2,5 mm² per i conduttori di potenza che alimentano macchine, motori o prese, indipendentemente 

dalla potenza di questi. 

La sezione del cavo in ogni caso sarà tale da contenere la caduta di tensione entro i limiti ammessi 

dalla norma 64-8 in condizioni di normale funzionamento. 

 

Sezione del conduttore di neutro 

All’interno dell’impianto il conduttore di neutro avrà la stessa sezione dei conduttori di fase nei seguenti 

casi:  

 nei circuiti monofase, qualunque sia la sezione dei conduttori; 

 nei circuiti trifase, quando la sezione dei conduttori sarà uguale o inferiore a 16mm², purché il 

carico sia fondamentalmente equilibrato, il conduttore sia protetto per un cortocircuito in fondo alla 

linea o che i carichi alimentati producono correnti armoniche significative. 

 

Sezione del conduttore di protezione 

La sezione del conduttore di protezione (conduttore che collega a terra le masse dell’impianto elettrico) 

dovrà avere sezione almeno uguale a quella dei conduttori di fase (fino a 16mm²) se facente parte 

della stessa conduttura. Il conduttore di protezione comune a più circuiti sarà dimensionato in base al 

conduttore di fase maggiore presente nei circuiti considerati. Se il conduttore di protezione non farà 

parte dalla stessa conduttura d’alimentazione la sua sezione dovrà essere uguale a:  

 2,5mm² se è prevista una protezione meccanica; 

 4mm² se non è prevista alcuna protezione meccanica; 
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Sezione del conduttore equipotenziale 

La sezione dei conduttori equipotenziali (conduttore che collega il nodo di terra alle masse estranee) 

avranno sezione non inferiore a metà di quella del conduttore di protezione più elevata dell’impianto 

con un minimo di 6mm² e un massimo di 25mm².  

 

Sezione del conduttore di terra 

La sezione del conduttore di terra (conduttore che collega il dispersore al collettore o nodo di terra) 

dovrà essere almeno uguale a quella del conduttore di fase di sezione più elevata con un minimo di 

16mm² se posato in tubo protettivo. Se costituito da corda nuda di rame interrata, la sezione sarà di 

almeno 35mm². 

 

Tubazioni 

Per la realizzazione delle canalizzazioni sarà consentito l'impiego dei materiali seguenti: 

 cavidotto corrugato in polietilene doppia parete per posa interrata; 

 tubo in PVC pesante flessibile per posa sottotraccia a parete e/o sottopavimento; 

 tubo in acciaio profilato a freddo zincato all'esterno e all'interno, liscio internamente  

 tubo in acciaio zincato tipo UNI 3824 con manicotti e pezzi speciali; 

 tubo in PVC autoestinguente rigido serie pesante per posa a parete o soffitto. 

 

I cavidotti in polietilene per posa interrata dovranno essere dotati di idonei manicotti di giunzione ove 

sia necessario unire spezzoni di tubo; la loro posa dovrà avvenire all’interno di un letto di sabbia ed il 

collegamento ai pozzetti dovrà essere eseguita con rinfianco di cemento per garantire una adeguata 

tenuta d’acqua. 

Le dimensioni interne delle tubazioni dovranno essere tali da permettere l'agevole infilaggio e sfilaggio 

dei cavi dopo la messa in opera dei tubi stessi. A tale scopo sarà richiesto un diametro interno dei tubi 

almeno uguale a 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio dei cavi. Il diametro minimo 

ammesso per le tubazioni è di 20 mm.  

Il raggio di curvatura delle tubazioni non dovrà essere inferiore a 10 volte il diametro del tubo e 

comunque dovrà essere tale da consentire la sfilabilità dei cavi senza che gli stessi risultino danneggiati. 

Non sono ammesse derivazioni a T. 

I tubi portacavi installati sottotraccia a parete dovranno avere percorso orizzontale, verticale o parallello 

agli spigoli delle pareti. 

I tubi portacavi in acciaio zincato dovranno risultare privi di sbavature alle estremità e privi di asperità 

taglienti lungo le loro generatrici interne ed esterne.  

I sostegni delle tubazioni a parete dovranno essere distanziati quanto necessario per assicurare il loro 

fissaggio ed evitarne la flessione; per fissare i canali alle pareti saranno utilizzati sostegni in profilati 
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metallici, collari, e staffe ecc.. Le tubazioni dovranno essere complete di tutti gli accessori di posa quali: 

cassette di derivazione, curve, manicotti di giunzione, accessori di collegamento, accessori di fissaggio 

compreso viti e tasselli, il tutto per mantenere il grado di protezione richiesto. Gli accessori dovranno 

appartenere alla stessa serie, materiale e marca delle tubazioni. Nella posa a soffitto/a parete non è 

ammessa la sigillatura fra tubo e tubo o fra tubo e scatola mediante silicone; questa deve avvenire 

esclusivamente a mezzo di bocchettoni filettati o mediante l'interposizione di scatole di sfilaggio con 

bocchettoni. 

La posa delle tubazioni metalliche dovrà essere realizzata in modo da assicurare la continuità elettrica 

per l'intero percorso, anche nei punti di fissaggio alle cassette metalliche; ciò allo scopo di eliminare 

cavallotti in corda di rame per la messa a terra. 

Le canalette e le tubazioni in PVC ed i relativi pezzi speciali dovranno essere di tipo autoestinguente. 

Tutte le tubazioni portacavi dovranno essere posate ad adeguata distanza  da tubazioni idriche, da 

tubazioni dell'impianto di riscaldamento ed infine da superfici calde di ogni genere. 

Circuiti appartenenti a sistemi elettrici a tensione diversa dovranno essere alloggiati in tubazioni 

separate e far capo a cassette di derivazione separate. E' ammesso collocare i cavi nelle stesse 

canalizzazioni e far capo alle stesse cassette, purché essi siano isolati per la tensione più elevata e le 

singole cassette siano internamente munite di diaframmi, non amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i 

morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a sistemi diversi.  

L'alloggiamento delle linee elettriche in tubazioni separate è obbligatoria in presenza dei seguenti 

circuiti: 

 linee di fonia; 

 linee TV, 

 linee dei circuiti di sicurezza; 

Le tubazioni dovranno essere di tipo conforme alle corrispondenti norme CEI. 

 

Cassette di derivazione – connessioni 

Le cassette di derivazione di derivazione saranno della stessa serie costruttiva delle tubazioni su cui 

saranno installate ed avranno lo stesso grado di protezione. Tutte le cassette dovranno essere 

saldamente fissate alle strutture; i coperchi dovranno essere fissati alle cassette tramite viti ed essere 

apribili solo con attrezzo. 

Le connessioni (giunzioni e derivazioni) dei conduttori dovranno essere realizzate all'interno delle 

cassette per essere accessibili per manutenzione, ispezioni e prove. Tutte le connessioni dovranno 

essere eseguite con morsettiere o con appositi morsetti con vite. Non saranno ammessi la semplice 

legatura, i morsetti mammut, i morsetti a tappo ed i morsetti che assicurano il contatto tra i conduttori 

per mezzo di una spirale. I morsetti del neutro e del conduttore di protezione dovranno essere 

chiaramente individuabili. Non sarà consentito ridurre la sezione dei conduttori, né lasciare le parti 

conduttrici scoperte. 
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Le connessioni ed i cavi posati all'interno delle cassette non dovranno occupare più del 50% del volume 

interno delle stesse. Le eventuali cassette di derivazione di tipo metallico dovranno essere provviste di 

morsetto di terra. 

Le cassette di derivazione in PVC dovranno essere di tipo autoestinguente. 

 

Impianto di terra 

L’impianto elettrico è del tipo TT. L’impianto di terra è già presente nell’impianto dell’edificio ed a tale 

impianto saranno raccordati tutti i conduttori di terra ed equipotenziali che saranno installati a servizio 

dell’impianto fotovoltaico. L’impianto sarà collegato all’impianto di terra esistente della struttura 

mediante cavo in rame rivestito in PVC tipo FS. Dovranno essere collegati all’impianto di messa a terra 

pure la struttura metallica di ancoraggio e montaggio dei pannelli fotovoltaici. 

I quadri elettrici, sia in corrente continua che in corrente alterata, saranno tutti dotati di scaricatori di 

sovratensione, coordinati con il sistema di alimentazione e la protezione da realizzare. 

Tutti gli elementi dell’impianto di terra sono interconnessi tra loro in modo da formare un impianto di 

terra unico. 

 

Sgancio di emergenza 

Secondo le prescrizioni della circolare VV.F. è opportuno prevedere un dispositivo di comando di 

emergenza, ubicato a piano terra in posizione opportunamente segnalata ed accessibile, che determini 

il sezionamento dell'impianto elettrico e dell'impianto fotovoltaico. È presente un pulsante per lo 

sgancio di emergenza dell’alimentazione elettrica posizionato in corrispondenza dell’ingresso del 

fabbricato. Tale pulsante sarà ricollegato alla bobina del nuovo quadro elettrico BT fotovoltaico. 

Segnaletica di sicurezza 

Tutti i quadri e le scatole dell'impianto fotovoltaico lato corrente continua, dovranno riportare un avviso 

che indica la presenza di parti attive anche dopo l'apertura dei dispositivi di sezionamento dell'inverter. 

In corrispondenza dell'interruttore generale dell'impianto utilizzatore dovrà essere collocato un avviso 

conforme alle indicazioni della norma CEI 82-25, che segnali la presenza della doppia sorgente di 

alimentazione (rete pubblica e generatore fotovoltaico). (vedi immagini tipo) 
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Capitolo 3 CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM) 

Ai sensi dell'art. 34 del d.lgs. 50/2016 recante "Criteri di sostenibilità energetica e ambientale" si 

provvede ad inserire nella documentazione progettuale e di gara pertinente, le specifiche tecniche e le 

clausole contrattuali contenute nei decreti di riferimento agli specifici CAM. 

Criteri ambientali minimi per lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici 

pubblici - D.M. 11 ottobre 2017 (G.U. n. 259 del 6 novembre 2017) 

Le indicazioni contenute in questo articolo consistono sia in richiami alla normativa ambientale sia in 

suggerimenti finalizzati alla razionalizzazione degli acquisti ed alla più efficace utilizzazione dei CAM 

negli appalti pubblici. 

Per ogni criterio ambientale sono indicate le “verifiche”, ossia la documentazione che l’offerente o il 

fornitore è tenuto a presentare per comprovare la conformità del prodotto o del servizio al requisito cui 

si riferisce, ovvero i mezzi di presunzione di conformità che la stazione appaltante può accettare al 

posto delle prove dirette. 

 

Articolo 3.1 Modalità di consegna della documentazione 

Il rispetto da parte dell'appaltatore dei requisiti elencati dai seguenti CAM sarà evidente attraverso la 

consegna alla Direzione lavori dell'opportuna documentazione tecnica che attesti o certifichi la 

soddisfazione del/i requisito/i stesso/i. 

Le modalità di presentazione alla Stazione appaltante di tutta la documentazione richiesta 

all'appaltatore sono consentite sia in forma elettronica certificata (PEC) che cartacea, opportunamente 

tracciata dagli uffici preposti alla ricezione. 

La stazione appaltante stabilisce di collegare l’eventuale inadempimento delle seguenti prescrizioni a 

sanzioni e, se del caso, alla previsione di risoluzione del contratto. 

 

Articolo 3.2 Sistemi di gestione ambientale 

L'appaltatore dovrà dimostrare la propria capacità di applicare misure di gestione ambientale durante 

l'esecuzione del contratto in modo da arrecare il minore impatto possibile sull'ambiente, attraverso 

l'adozione di un sistema di gestione ambientale conforme alle norme di gestione ambientale basate 

sulle pertinenti norme europee o internazionali e certificato da organismi riconosciuti. 

Verifica: l’offerente dovrà essere in possesso di una registrazione EMAS (Regolamento n. 1221/2009 

sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit), in corso 

di validità, oppure una certificazione secondo la norma ISO14001 o secondo norme di gestione 

ambientale basate sulle pertinenti norme europee o internazionali, certificate da organismi di 

valutazione della conformità. Sono accettate altre prove relative a misure equivalenti in materia di 

gestione ambientale, certificate da un organismo di valutazione della conformità, come una descrizione 
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dettagliata del sistema di gestione ambientale attuato dall’offerente (politica ambientale, analisi 

ambientale iniziale, programma di miglioramento, attuazione del sistema di gestione ambientale, 

misurazioni e valutazioni, definizione delle responsabilità, sistema di documentazione) con particolare 

riferimento alle procedure di: 

• controllo operativo che tutte le misure previste all'art.15 comma 9 e comma 11 di cui al d.P.R. 

207/2010 siano applicate all'interno del cantiere. 

• sorveglianza e misurazioni sulle componenti ambientali; 

• preparazione alle emergenze ambientali e risposta. 

 

Articolo 3.92 Diritti umani e condizioni di lavoro 

L'appaltatore dovrà rispettare i principi di responsabilità sociale assumendo impegni relativi alla 

conformità a standard sociali minimi e al monitoraggio degli stessi. 

L’appaltatore deve aver applicato le Linee Guida adottate con D.M. 6 giugno 2012 “Guida per 

l’integrazione degli aspetti sociali negli appalti pubblici”, volta a favorire il rispetto di standard sociali 

riconosciuti a livello internazionale e definiti da alcune Convenzioni internazionali: 

 le otto Convenzioni fondamentali dell’ILO n. 29, 87, 98, 100, 105, 111, 138 e 182; 

 la Convezione ILO n. 155 sulla salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 la Convenzione ILO n. 131 sulla definizione del “salario minimo” 

 la Convenzione ILO n. 1 sulla durata del lavoro (industria); 

 la Convenzione ILO n. 102 sulla sicurezza sociale (norma minima); 

 la “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani”; 

 art. n. 32 della “Convenzione sui Diritti del Fanciullo” 

Con riferimento ai paesi dove si svolgono le fasi della lavorazione, anche nei vari livelli della propria 

catena di fornitura (fornitori, subfornitori), l'appaltatore deve dimostrare il rispetto della legislazione 

nazionale o, se appartenente ad altro stato membro, la legislazione nazionale conforme alle norme 

comunitarie vigenti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, salario minimo vitale, adeguato 

orario di lavoro e sicurezza sociale (previdenza e assistenza). L'appaltatore deve anche avere 

efficacemente attuato modelli organizzativi e gestionali adeguati a prevenire condotte irresponsabili 

contro la personalità individuale e condotte di intermediazione illecita o sfruttamento del lavoro. 

Verifica: l'offerente può dimostrare la conformità al criterio presentando la documentazione delle 

etichette che dimostrino il rispetto dei diritti oggetto delle Convenzioni internazionali dell'ILO sopra 

richiamate, lungo la catena di fornitura, quale la certificazione SA 8000:2014 o equivalente, (quali, ad 

esempio, la certificazione BSCI, la Social Footprint), in alternativa, devono dimostrare di aver dato 

seguito a quanto indicato nella Linea Guida adottata con decreto ministeriale 6 giugno 2012 «Guida per 

l'integrazione degli aspetti sociali negli appalti pubblici». Tale linea guida prevede la realizzazione di un 

«dialogo strutturato» lungo la catena di fornitura attraverso l'invio di questionari volti a raccogliere 
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informazioni in merito alle condizioni di lavoro, con particolare riguardo al rispetto dei profili specifici 

contenuti nelle citate convenzioni, da parte dei fornitori e subfornitori. 

L'efficace attuazione di modelli organizzativi e gestionali adeguati a prevenire condotte irresponsabili 

contro la personalità individuale e condotte di intermediazione illecita o sfruttamento del lavoro si può 

dimostrare anche attraverso la delibera, da parte dell'organo di controllo, di adozione dei modelli 

organizzativi e gestionali ai sensi del decreto legislativo 231/01, assieme a: presenza della valutazione 

dei rischi in merito alle condotte di cui all'art. 25-quinquies del decreto legislativo 231/01 e art. 603 bis 

del codice penale e legge 199/2016; nomina di un organismo di vigilanza, di cui all'art. 6 del decreto 

legislativo 231/01; conservazione della sua relazione annuale, contenente paragrafi relativi ad audit e 

controlli in materia di prevenzione dei delitti contro la personalità individuale e intermediazione illecita e 

sfruttamento del lavoro (o caporalato).'' 
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